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VITA 

DEL NOBILUOMO, 

E BVON SERVO DI DIO 

RAFFAELLO 

MAFFEI. 

DETTO 

IL VOLTERRANO, 

SCRITTA DA MONSIGNOR 

BENEDETTO FALCONCINI 

VESCOVO D' AREZZO, 

' S V O CONCITTADINO , 

Alla Comune, Inclita, ed Anticha 

Patria 

VOLT E R RA, 


IN ROMA, Nella S tamperia del Komarek , MnCCXXTT. 
CON UCtJMZA DE' WtLRluKl. 
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PROTESTA. 

I • 

A Vcndo lagloriofa memoria d’Urbano Vili, formato 
un Decreto ApoftoJico pubblicato nella Sacra Con- 
gregazione della S. Romana , ed Univerfale Inquifizione 
fuco di i ^.Maggio 162 p.e confermato il dì ^.Luglio 1634 
per il quale fiproibifee, che lì Rampino Libri di Uomini 
pallati allalcra Vita con fama , od opinione di Santità , o di 
Martirio , checontenghino Fatti , Miracoli, o Rivelazioni, 
e qualunque altre grazie , o benefizj , come ricevuti da Dio 
per loro incercefsione , lènza che prima fiano riconofciuti , 
; ed approvati dagli Ordinarj , e quelli, che erano Rati im- 
prefsi fino a quel tempo, non vuole, che s’abbino per ap- 
provati in veruna maniera, ed il mcdefimoSommo Pontefice 
Urbano Vili, fotto di Giugno 1631. avendo dichiarato , 
e fpiegato il primo detto Decteto, che non s’ammettino 
elogj di Santi, o Beati affolutamente, e che cadono fopra 
la Perfona , ma bensì quelle cofe , che cadono fopra i cofiu- 
mi , ed opinione di bontà , con protefla nel principio , che 
non abbino alcuna autorità dalla Chiefa Romana,ma la fede 
y loro fìa appreffo l’Autore . A quefio Decreto ApoRolico 

dunque , ed alla fua dichiarazione , e conferma infifiendo , 

ed 
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ed obbedendo con quella ofTervanza , e reverenza maggió- 
re , che fe li deve , e che da me fpecialifllma fé li profeta f ' 
protetto , che tutto quello , che Io riferifeo in quello Libro, 
Io non lo ricevo , nè voglio , che da altri fia ricevuto in altro 
fenfo, che in quello fi Cogliono ricevere lecofe, che s’ap- 
poggiano alla fede , ed autorità umana, non già alla Divina 
della S.Romana Chiefa Cattolica, dichiarandomi di fcriver 
come privato Dottore, fènza impegnar punto il carattere, 
ed autorità di Vefcovo , fe non nella più e&tta ubbidienza , 
ed umile oflequio alla S.Sede Apottolica, cui voglio fempre 
foggettc profondamente la Perfona, e tutte le cofemie} e 
quella protetta intendo , che s’abbia replicata in qualunque 
luogo, dove occorrere trattarfi di limili cole, chepoflbno 
reputarli (opra le forze della natura , e concernono la Perfo- 
na, noni cottunii di Raffaello Maffei, di cui ferivo la 
Vita , e di qualunque altro Servo di Dio , che Io nomini in 
quella Iftoria . 
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IMPR1M ATUR, 

Si videbitur Reverendiflìmo Patri Magiaro Sacri 
Palatii Apoftolici. 

N. Baccart E pif codili Bojanen . 
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imprimatur: 

Fr.Grcgorius Sclleri Ord. Pnedicatórum , Sac. Pai. 

Apoft. Magiftcr . 
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L * Amore della Patria infito dalla natura nel cuo- 
re dell’ Uomo , dopo l’amore del Creatore 
Autore della Natura , e Donatore della grazia , e 
dopo l’amore de’ Genitori , che furono il princi- 
pio materiale di nodi a vita mortale , e ci diedero i 
femi per l’immortale coll’oiferirci al Redentore nel 
Battemmo, e con iftruirci , & educarci nella fua 
fantilfima Fede , e Legge immacolata , ritiene il 
luogo più nobile , ed è un’amore, che non i'cema 
per la lontananza de’luoghi , non s’indebolifce per 
l’invecchiar dell’età, ina dura quanto dui a il noftro 
.eflere , e fi perfezziooaiiella perfezione di elfo , on- 
de anche lal'sùiiel Ciclo , quando divenghiamo Cit- 
tadini de’Santi , e della Corte di Dio , quella fiamma 
diviene puritfima nella fua sfera , e nella Patria Ce- 
Jefte fifa protezione della terrena, e noi l’abbiamo 
prefenriflima ne’noftri Cittadini Beati, che perora- 
no le noftre caufe , e ci ottengono le mifcricordie 
dal fovrano Signore della Gloria j Così fullimo noi 
più pronti, e più divati all’invocazione , come fa- 
rebbe piu fpedita , epiù ficura la loro impetrazione^ 
.Se poi al debito di natura comune ad ognuno, fi ac- 
coppia quello di gratitudine per qualche particolar 
beneficenza , ben fi vede quanto accrefcimcnto 
debba prender quell’ amore , xnalfime in chi fi lente 
.bollir ne.le vene quel l'angue nobile , che gli co- 
municò la fua inclita Patria . 

Quelli due principi d’amor di natura, e di gra- 
titudine fi umlcono in me verfo la mia , che oltre 
agli altri benefizj , che difpenfa per retaggio a’fuoi 
•Cittadini , lonunmiftrò a 1 miei primi llud; quei iul- 
fid j , che per difpofizione d’un pio Tcftatore fi con- 
ferivano' allora a i Giovani nobili , che poi e piaciu- 
to di convertire in altro ufo per avventura meno 
lutile , ma per verità piu fanco, che favorì il mio mi 

A no" 
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nor Chiericato, con darmi luogo ne i primi lèggi 
del Clero in qualità di Canonico (òpra il numero , e 
dopo il mio Sacerdozio , col conferirmi anche la 
Prebenda , e ricevermi nel numero , c per altre ri- 
guardevoli rimoltranze di gradimento della mia 
Sempre attentiflìma offervanza . 

Ma perche la tenuità delle forze non mi fom- 
miniftra altro modo più acconcio per far conofcere 
al publico la mia filiale venerazione * e per non vi- 
vere fcordevoje, e non morire ingrato , ho prefo 
l’efpediente in fegno d’olfequio di rinuovar la me- 
moria d’un Gentiluomo , chiariamo per lettere ,, 
perprudenza, e per pietà , che i noftri Maggiori 
hanno tenuto in flima {ingoiare vivente v volendo- 
lo onorare col pregiatiflimo titolo di Padre della 
Patria * le nonrefifteva la fua invincibile modcflia ; 
c doppo morte ponendo fola la fua Imagine nei Par 
lazzo di Refidenza della Signorìa accanto a quella 
delnoftro antico Perfio fenza ammetterne altre di 
Cittadini, quantunque degni , e gl orioli , perche 
avetfimo fempre nel piccolo , ma celebratilfimo Li- 
bro del Satirico: avanti, gli occhi i precetti d'una. 
morale Moria ut il irti ma , e ne i quali imnienfì Vo- 
lumi del fecondo , e molto meglio nella fua perfet- 
tiflima vita, i canoni, e gli efempi d’una morale 
cattolica , fantiffima per fodo fondamento di noftra 
nobiltà , pura , e generofa h che confifte nalie fola , 
& unica virtù . 

Quello c il noflro Eroe eccellente tra i Dotti 
Padre de i Letterati, venerabile trai Cavalieri v Cri- 
ftiani ,, fedel fervo di Dio Raffaello Maffei , clic~ft 
gloriò del folo nome antonomaflico del Vqltbrraì- 
jjo , e l’onorò con i fuoi fatti egregj., cojla fua dot- 
trina univerfale , colla fantità. di fuo coftume . 

Con quello fcntimento ne prendo a fcrivere la 
Vita rozzamente , sì perche altro non mi poflo prò r 

met- 
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mettere dime, ma con tutto il rigore d’ingenua 
, verità, e me ne rende certo il mio carattere , eia 

i mia profeffione . Se foflero più abbondanti le noti- 

zie , che doppo il corfo di quali due Secoli ci fono 
rimaite, o pure fono a ine pervenute , farebbe per 
f avventura riufeita pm piena, ma non già più fedele. 

Lo propongo per idea , & efeniplare d’un Gentil- 
uomo perfetto , e d’un Letterato fanto , per obli- 
gare i miei Cittadini alla fua imitazione , e con ciò 
fgravare in qualche piccola parte me dagli llrettif- 
limi debiti , che profclTo alla mia amata Patria , fe 
pure non li aggraveranno viepiù con il generofo 
gradimento di quello piccolo tributo , che le offe- 
rifeo , e molto piu deH’ardemiUìmo amore, che mi 
ritengo nel petto . 11 fine , che mi fono prefiflo nel- 
lo fcrivere, e che ricordo a’miei Cittadini per ad- 
dolcire il loro tedio nel leggere , lo preli dalla vi- 
vaciflìma Statua del fuo nobile Sepolcro, e lo pongo 
per frontefpizio di quella Moria, 

Sic itur ad s. ìjlra , 



A a La 
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s. r. 



A Patria di Raffaello, a me co- 
mune , che cotanto ouorò colla 
Aia Viti, a cui rendo- quello at- 
to di riverenza col publicarla, fir 
l'antica , ed inclita Città di Vol- 
terra ,.confiderabile afTai più per 
quella che none , ma moflrano 
ad evidenza , che fu fe non altro 
l’ampio giro,, e legroffe pietre delle Aie prime mu- 
ra , che per quel che è rimafta nelle Aie forciflìme 
Rocche , che quantunque poco egli fu , pur qual- 
che cofa è di più di molte nobili Città Aie coeta- 
nee,. ed altre affai meno vecchie di lei, che appe- 
na fi rinviene dove elle furono, e che porta in fron- 
te il bel carattere d’effer una delle prime della To- 
fcana , che umiliò la tefta laureata ne’fuoi Auguri , 
e coronata ne’Lpcomoni al giogo fuaviffimo della 
Legge d’amore di Gesù Cracefiffo,. e fopra il Aia 
nobil pregio di aver già dato a Roma Cittadini , ed 
ottimi Cittadini, ha altamente impreffa la marca 
(ignorile , che la rende (limabile fopra d’ogn’altra, 
d'aver dato al Vaticano , ed a tutta la Chiefa il pri- 
mo Pontefice Sommo, Succeffore immediato di Pie- 
ro ,, c Martire gloriofiffimo S. Lino . 

$. 11 , 
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S. IL 


Da 243. a 272. 


F Urono i Tuoi Genitori Gherardo di Giovanni di 
Michele di Maffeo Maffei Gentiluomo illuftre 
nobili Toltane > per la chiarezza del l'angue , e delle genealogìe, 

& Umbre nell» j e ]| c quali Giovanni Niccoli fcrifte un Commeu* 
•carT^i. * e '* tario , che l’Abate Ferdinando Ughelli ebbe co- 
ital Sac. tom.i. modità di vedere , e di leggere in Roma nella Bi- 
dbufV.j^? U,nav kli ot cca di Monfig. Mario Maffei , e del Cardinale 
Orazio fuo Nipote , e delle quali pure fcrive diffu- 
famente l’Abate Gamurrini, e molto piu «riguar- 
devole per le doti dell’ animo, delle quali fcriverò 
poco appreffo . La Genitrice fu la NobiI Donna 
Dott.G*o:Vin- Lucia di Giovanni di Piero di Michel’Angiolo Sc- 
h R°h^one n di ghieri di S.Gemignano, Terra , come ogn’uno sà , 
<ktta Famìglia chiara anche per Nobiltà già ricevuta nell’ Inclito 
cì/icerio Ordine de’ Cavalieri di Malta con tutto il rigore di 

Scuole Pie m.f. giudizia . 

Di quelli Genitori nacque in Volterra , e fu 
Ex Lib. Bapuzat. rigenerato nelle Acque Battefimali nel Tempio di 
S, Gio:Battilla , col nome di Raffaello, il dì 17. 
Fcbraro 14? i., e ne nacquero tre altri figli : Anto- 
nio, e fu il primogenito , che diede molta fperan- 
za di fe di dovere riufeir grande, ma fu mandato al 
fondo dalla ria fortuna, per dirlo colle parole me- 
7-Genti. defi me , che lo trovo fcrirto da Montìg.Mario , che 
l 5 , S* fu il terzo , feguitò la Corte di Roma j ebbe de i 

primi podi nella Regia , e maggiori nella {lima di 
Leone X. Fu Vefcovo d’Aquino , e. poi di Cavaglie- 
ne , del quale avremo njolto Chefcrivere in lode. 
11 quarto figliuolo fu Gio:Battifta, difcepolo in Fer- 
rara di Varni Veronefe , giovane di fegnalato in- 
gegno , al quale fe Iddio aveffe donato vita più lun- 
Antbropologi* ga , poteva fperarfi , e lo fcrive Raffaello medefi- 
hb. 21. £01.63 <?. mo } c h e a nch’ egli avrebbe potuto recare qualche 
bel luitro alle Lettere . 

Gio- 
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Giovane di tanta efpettazioDe nell'età di venti u medefima ue 
anni trovò che in Roma fu fatto Scrittore Apodo - tcn 2 7* Geru 
lico | e doppo foli quattro m ed fu colto immaturo 
dalla morte % . 


s. III. 


( . 


F U* Raffaello con gli altri Tuoi fratelli allevato 
nella Cafa paterna , e fucciò una coi latte la 
criftiana pietà • La dolcezza dell’indole , l’innocen- 
te avvenenza mifchiata con una ferietà , non già al- 
tiera, ma gentilmente modeda, fcoprirono anche 
Bell'infanzia la bell’anima, che l'informava , ed al 
primo albeggiare della ragione nella puerizia, Cu- 
bito comparve colla foavità del codume la nobile 
inclinazione alla virtù corredata da un* ingegno 
pronto e penetrante : Una memoria facile ad ap- 
prendere , e tenace in ritenere , ed una volontà co- 
ftante nella brama d'imparare , e di faticare nelli 
ftudj , che difficilmente fi trova ne i fanciulli di te- 
nera età» ed è gran ventura y fe fi accoppia con fpi- 
riti fervidi e vivaci , come quello del nodro. putto 
che perciò fin d’allora i Cavalieri di maggior fen- 
no , de’quali abbondava Volterra r comprefero quel 
grand’Uomo , che doveva riufeire . Ne faceano fe- 
da con Gherardo fuo Padre, riputandolo perciò, 
molto avventurato , e fpecialmenxe benedetto da 
Dio, e lo proponevano per efemplare a i propj. figli» 
fuoi condifcepoli per dimoiarli allo dudio della pie- 
tà , e delle lettere , che appunto li primi ftudj 
della pietà » e delle lettere volfe Gherardo » che i 
fuoi figli lifaceflero nelle Scuole della Patria , che 
fono date in ogni tempo provedute d’ottimi Pre- 
cettori , e lo erano didimamente in quell’età , co- 
me lo moftrano i grandi Uomini , che ne ufeirono 
baderne con Raffaello, ed i fratelli .. . 

lo 


s 

Io nel decorfo deli’IftoriatK; prenderò a nomW 
-tiare , dove ne verrà i’oCcafìbné», alcuni pochi , ce* 
'lebri per quello^cheiorofCriflero, ojfii' da altri fcrit- 
to di loro , lenza però deviare dal proponimento di 
fcrivere la Vita .di Raffaello, e lui proporre per idea 
d’un Gentiluomo pej-ffttp, e',iion teilcre il cata- 
logo de’ noftri Maggióri' chiari per dottrina e per 
faviezza,che porterebbe altra applicazióne, è richie- 
derebbe altro tempo di quello vi li |»iTa> impiegare 
da me tra -le gravi foilecitudini, dei. mio Carattere 
Vefcovile , ed in quell’ età già avanzata , . i 


$. I V, 


> t 


S Tava fui fabbricarfi in que'dì il Convento dà 
S.Girolamo delia Muova Otfcrvanza, umile al. 
lora e povero ricetto di più poveri Kdigiofì prefo 
An- dal Ven. Padre Lodovico da Siena l’Anno 144^. ^ 
* d .quintodecimo del Ponteficato di Gregorio IV. , die 
poi a fpefe della generofà e pia liberalità di Cofimo 
de Medici feniore, crebbe in un ben comodo Mo- 
niftero , a cui aggiunfe anche qualche edifizio la 
Comunità di Volterra , e fpccialmcnte il primo 

Coll occafionc del piccoIoConventino paflavà 
Ipeflo per quelle parti il B. iommafo da Firenze^ 
alti imenei detto da Scarlino per il molto trattenerli 
che faceva in quel luogo orrido e l’oli tario, e col 
buon odore della fua fantità tirava a fe la venera- 
zione de’ Popoli , e lafciava in tutti impretfì Tenti- 
menti di divozione, & eccitamento alla crilliana 
virtù , e Tempre abitava /labilmente a S.Girolamo ; 
alcuno de’iuoi Venerabili Difccpoli, che tuttiraf- 
iomighavauo il lor fatuo Maeltro , e la direzione di 
*ai uno di loro tornò molto in bene in altro tempo 

al 
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al noftro Raffaello , dove fcriverò più precifamente 
di loro , ed a quefto pure ebbe riguardo il Tuo pro- 
vido Genitore , perchè faceflc i Tuoi ftudj minori , 
che fono per avventura i più importanti , in Patria, 
dove non gli farebbe mancata la più deflderabil 
cultura nella pietà, che è il fondamento di tutto.. ; 

* • * • ,i ' I . • 1 

- . . » . r 

$. V.' : / 

■ « ( , * • 

I Ntraprefe dunque , e profegui il buon Raffaello 
i fuoi primi ftudj con fomma applicazione ^di- 
ligenza infinita , e v’impiego utilmente i primi anni 
dell’età fua , onde ne riufcì Uomo dottiamo , come 
ne fanno ampia teftimonianza i fuoi fcritti , e quefto Th $ Po ^ 

è l’Elogio , che gli fa un Scrittore Inglefe eruditif- Bi untAngius in 
fimo . : ( . Cenfuri cele- 

Hic Raphael primo s £tatis anno: fi adii s bona- ru r J£™ m Autho * 
rum difciplinarum itnpendit , in virum doEtijJimum 
cvafìt , quod equi /cripta fatit tejlantur . 

E quantunque folle di Volto Angelico, e di. 
leggiadre fattezze , come pure lo afferma il citato 
Autore , e ne mantenne vivi i lineamenti anche nel- 
la fua cltenuazione per le penitenze , e per li ftudj 
fino alla decrepità, enell’iftefTo fepolcro , fi con- 
ferve» fempre puro , ed innocente nell’Anima , co- 
me un Angelo, perchè fchivo della dimeftichezza, 
di qualunque donzella, anche congiunto di fan- 
gue , e fempre fi fio fu libri , ed applicato aìli ftudj . 

Virfuit habitti corporii vcnullo } facundia y dcgan - T j 10tl , a , p 
ti a, & morum gravitate, vitaque fan eli tate clar ut &c. i 0C o prrcic. 

Giunto all’ età di quindici Anni compiti , efien- 
dodi già bene addotrinato nella Grammatica, Ret- 
toria , ed introdotto nella Filofofìa , ftimò Gherar- 
do di tirarfeloa Rema , perchè ivi fi applicale alJi 

B flu- . 


Iludj maggiori , avendo aperto Caia , eilabilitoit 
fuo raggiorno in quell* Alma Città , dove aveva il 
Appreso .. Ca* nobile impiego di Segretario Apoftolico , Camarie- 
Sun 1C pi«o1o e re- re ^ e g rcto prima di Pio II., ed allora di Paolo pari- 

f iftro P di Minute mente II. fuc ce fibre di Pio , e pur , come abbiamo 
.Wftn*. da Raf&ellomcdefimo nella vita di Siilo IV., che è 
tardo" come Se". la prima delle quattro, che vanno attorno in fupple- 
eretario Apodo- mento del Platina, nell’occalione di ricordare gli 
Pio IL n ° mC ^ nuov ‘ U ® Z Ì istituiti da Siilo per raccoglier denaro 
Pagina 163. in fovvenimento dell’Erario Apollo lico efaufto per 

le fpefe de’Soldati , e di Guerre . In ultimo luogo 
narrando la creazione di nove Notari , ne’quali di* 
Uri bui gli emolumenti di un foto , che per l’awantr 
preledeva a tutti; Aiferma, che tal’erallato ai 
giorni Tuoi Gherardo Malfei Volterrano, lafciando 
in lilenzio la qualità di fuo Genitore , perchè dove* 
va giuflamente lodarlo, il quale per il fuo egregio 
. nome , e fama di bontà ,e di prudenza fu delegato 

di proprio movimento a tal fopr intendenza da Lo- 
dovico Patriarca Camarlingo, ed ebbe per fucce£ 
fore in detto offizio Gafparo Biondo * 

, . Pojlremò nuper injlituit Apofl olici Fifci ttovem 
n XitólvTubi Notorio : , quibui etnolununta uniti s adfìgnavit^ui an. 
fi*»». * tea cunUit pr aerai . Is fui t atate nojlraGher ardue 

Maffeu: Vulat erranti: , qui ob egregi urn boni tati : , Q~ 
prudenti a nomn ei muneri gratuito à Ludovico Pa- 
tri ar eh a , ac Camerario delegatu: fucrat , &• Gajpa - 
rem Blondum. fuccejjorem habuerat . 

S. VI. 

« 

L * Occalione , che ebbe Gherardo d’andare a 
Roma, fu il credito di buon Legilìa , che s’era 
acquiilato nelle Ambasciane fatte per la Patria al 

Se- 


Il 

Senato Fiorentino , e la cognizione , che di lui ebbe 
Pio II. che gli diede una Cattedra nella Sapienza di Abb«te G*mur- 
Roma , e conofciuta la fua deftrezza nel maneggia- fini nei luogo ci- 
ré i negozj in una ambafciaria , che gli fu appoggia- *“* p,g ' 
ta in prò di noftra Patria, lo dichiarò Tuo Camerier 
fegrcto , e Segretario Apoflolico , come dicemmo, 
e fermò più volontieri i piedi in quella Dominante 
del Mondo per il buon pollo , che vi aveva Monfi- 
gnor Giuliano MafFei fuo Congiunto, già celebre 
Maeftro dell’Ordine de Conventuali di S.Francefco 
della Provincia di Tofcana, prediietto Difcepolo 
in minoribus di Siilo IV. ,dottilfimo in Filofofìa , e 
Teologia, Ajutantc diStudio del Cardinale Befla- 
rione , caro a Paolo li. , e molto più a Giuliano del- 
la Rovere Cardinale del titolo di S. Piero adVin- 
cula, Protettore dell’Ordine , per ragione , che egli 
ne propole , e lugger! a Sitto fuo Zio la promozione 
inficmecon quella del Cardinale Piero Riario, altro 
Nepote , che fu Vefcovo Amminillratore di quefla 
mia Chiefa , e cariilìmo a Siilo medefimo, del qua- 
le era ConfelTore , che a petizione del Cardinale 
Giuliano lo creò Vefcovo di Forlì l’Anno 1477. Ed ..... 
ellendo flato efaltato il Cardinale Giuliano alla fu- taf ne'Vefcori 
prema Cattedra l’Anno 1 507. , trasferì il fuo caro F*rlù Colon- 
Vecchio , Monlìgnor Giuliano, che egli venerava “*484* 
come Padre , all’Arcivefcovado di Ragufa l'Anno 
1505. , ed aveva penfato d’onorario della Sagra 
Porpora , fc non Favelle ofiervato troppo carico 
di anni , e privo quali aifatto di villa , come lo at- 
tefta il VVadingo . 

Fu Reggente della Penitenzieria Apollolica per NeIi; AnnaU ♦ 
il lungo corfo di anni z? .,e la fece palTare in Mario, dei Minori deli 
e l’Anno 15 10. nell’ eflrema decrepità fi riposò nei Anno ' 474 -nu' 
Signore, ehi onorato del proprio Sepolcro da Mar- met0 
co Cardinale Vigerio da Savona , chiamato il Car- 
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dinaie di Sinigaglia in S. Piero in Gianicolo con 
Colonna 503, queft’Elogio riportato daH’Ughelli. 


D. O. M. 


JULIANO MUNICIPI VOLATERRANO . 
Archiepifcopo Ragufino, 

Ex Ordine Minorum aflumpto , 
Philofopho Teologoque 
Clariflìmo 

Bbssarioni Cardinali Nic^eno 
Studiorum adjutori , 

ASIXTO IV. ET PAULO 11. PONTIFF.MAXX. 
Quibuscum conjun&ififìme vixit , 
Dignitatibus ihoneftato , . 
Poenitentiariae Apoftolics 
Annos XXV. Regenti .. . 

Vixit Annos 
Septuaginta quinquc, 

Menfes feptem 
Marcus Vigbrius Savonen. 

Cardinal. Senogallien.. amico , & 
Contubernali jucundiflìmo 
Sacello communicato pofuit 
AnnoMDX. 


VVading. 

citato . 


t . 


eco 


• ■ , 

Rullano a Rtruere < de Ablzzola tìtulì S-Petr) 

ad Vi nuda Cardinali Si/li IV* ex fratre nipoti , Ordi- 
titi Minorum fi roteatovi fuit per quarn charui Frater 



par iter cjufdern Papa Nipote Pur pura donar et . Be- 
nefichi'/» compenfavit ^Julianui , fua apud Sixturn ope- 
ra interpofita put ad Arcbicpifcopatum Aragli finiti» 
- . evi- 
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tveheretur , & prorfut Cardinalati renunciajfet , 
quando Pontifìcatum obùnuit , nifi ninna [enee Iute 
gravatavi , & lamine captum confpexi(]et . 

S- vii. 

I 

R iporta l’ifteflo chiaro Annalilla Luca Wadin- ai dm’ Anno 
go nel 1478. un Jacopo, che egli (lima de’ numero 70. 
Maffei Volterrano , Cameriere fegreto di Siilo IV., 
il quale fcrifle fedelmente il Diario degli Atti del 
medefimo Papa , e afferma conlèrvarli nella Biblio- 
teca Vaticana, e lo loda di veritiero , accurato, ed. 
elegante , e fe ne ferve come d’ irrefragabile verità 
per appoggiare con lìcurezza al vero le cofe me- 
morabili di quei tempi , malfime quando fono mef- 
fe in dubbio da qualche altro Scrittore , e ne regi- 
flra i palli intieri in varie occalìoni , con le lue for- 
mali parole , che danno a divedere la naturalezza, 
e la pulizia del fuo fcriverc , ed in fràgl’altri regi- 
ftra ladeferizione della Cavalcata , c ricevimento 
in Roma 'del Cardinal Gabriello Veronefe, chia- 
mato il Cardinale Agrienfe, nel dctt’Anno 1478. 
creato da Siilo , e della Canonizzazione folcnue di 
S. Bonaventura Cardinale Albanenle nel 1481. 

In legger ciò penfai , che quello Jacopo avelie dell’ 
attenenza di fangue , e della comunicazione di 
fortune con Gherardo, ma non effondo nominato 
nell’albero della Famiglia, nè riconofciuto da’Gen- 
tiluomini della medelìma per loro , hò dubitato , 
che il VV 7 adingo abbia sbagliato , e che quello Ja- 
copo lìa Jacopo Gherardi di Niccolao Prelato di 
gran merito, e di gran fenno , di cui Innocenzo 
Vili, li valfe nella Legazione fpedita a Ferdinando 
Rè di Sicilia fopra il graviJlimo negozio diefìgerc 

l’of- 
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l’offervanze de’patti , de’quali eranogaranti il Re 
di Spagna Ferdinando il Cattolico , Lodovico Sfor- 
za , e Lorenzo de Medici , di pagare alla Camera 
Apoftolica il Cenfo per quel Regno , e di condo- 
nare la pena , e rimettere i Ribelli, dando per com- 
pagno a Piero Vicentino Auditore della Camera , 
Uomo ardito , e rifoluto Jacopo Volterrano Se- 
gretario , e Cameriere Apoftolico, Uomo dotto , e 
prudente per contemperare il fuoco , e refoluzione 
del primo, con la deprezza, e gravità del fecondo ; 
E fece il fuo negozio con tutta l’accettazione del 
Pontefice, e fodisfazione de’Potentati; ma non ebbe 
mercede uguale a’fuoi meriti , ed eflèndo rimaflo 
quali il Decano , ed uno de’ più degni Cortigiani 
dell’ età fua, più che nonagenario, fu da Leone X. 
in fine eletto Vefcovo di Aquino l’Anno 15 ij>. , nel 
giorno fteflo , che aveva creato Arcivefcovo di Ba- 
ri Gabriellctto Suonator drCimbalo, fcherzo vera- 
mente di rea fortuna , come lo trovo compatito da 
Nella lettera-» Monfignor Mario; e trà Vefcovi d’Aquino lo regi- 
preciuta . Rra l’Abate Ughelli,e l’Anno appretto, cioè il 1 $ 1 6 . 

morì in Roma in profpera decrepità. Erafi fabri- 
cato in Volterra, un comodo Palazzetto, che è 
Rato modernamente ampliato da ogni parte con 
notabile magnificenza dal Cavalier Ammiraglio 
General di Mare Camillo Guidi , ed aveva ornato 
la Chiefa Priorìa di S.Piero in Selce del bell’occhio 
di vetri , figurati in buon porporino , ed azzurro > 
con l’immagine de’Prencipi degl’Apoftoli, e del fuo 
S. Jacopo, e la fua propria genufletta al loro trono, 
ed in fine con la targa gentilizia , che era pure nel- 
la entrata fopra l’Altare de’ SS. Innocenti , che fono 
chiari fegni della fplendidezza, e religione del Pre- 
lato. 

Era anche in quella Ragione in Roma con di- 
gin- 


giriti Jacopo Ingbirami Ecclefiaftico di molta fti- 
ma , Canonico della Bafilica Patriarcale di S. Piero, Dall’Albero del- 
Zio Paterno di Fedra , ma quefto non può eflere il la Famiglia in 
Vefcovo d’Aquino perchè era figlio di Antonio di d $ II ant 'J: 
Jacopo di Paolo , e non di Niccolao, o di Gherardo Curzio °ingtór*. 
diNiccolao . mi. 

9 ac obu : Majfci Volaterranu : , Cubiculariu x, & adannum*?^ 
Secretarius Apoftolicu: fcripfu Diarium de rebus Sixti numero 70. * 
IV . cujus biftoria manufcripto inter Vaticano s codice s 
cujiodituryò* fcriptoribu: eft in precio^eft enim diligente 
Ó* fide li & Jatis eleganter conferipta y ut fcribit VVa- 
. dingus ad Annum 1478., ubi aBuru: de Gabriele Ve- 
ronenfiEpifuigrienfi y rogante Matthia Rege Pannonia 
Pretbytero Cardinali Tituli Sanfforum Sergii , Ó* 

Bacchi venunciato ut i tur verbi: Diarii pacchi Vo- 
laterrani ottavo Idu: De cembri: 1479., qui fui t die: 

Luna Gabriel Ver onenfis Cardinali: /. Igrienft : nuncu- 
patu: Vrbem ingrcjju: e fi , ac quatriduo poft dicendo 
ftntentia in Se nata fibi faci a poteflat fuit , quòd ape 
rire 0 : dicunt . latranti Vrbem t obviam ivere Potrei 
orane: ufque ad Portam P opale am , unde fiso ordine fi 
movente: ad Pontificem Vaticani deduxere medium 
inter duo : primo: inferiori: Ordini: Car dinaie t. Expe- 
pe Bah at Pontifex in publico Sena tu , quem od hoc fo- 
lum vocaveratfcden : in Tbrono Juo afeendentem Cardi - 
nalem Tbroni gradui , ad ofculum pedi : , Manu : , Ó* 
ari: excepit , inde à fingali : Patribus ad ofculum orli 
c/l receptu : > quo: omne : per fubfellia dlfpofito: eft am - 
pltxu: y & cum veneratone deofculatus . Poftremo 
inter reliquo: Potrei fibi locu: eft datu: y qui ex vocatio- 
ni: fu£ ordine fibi obveniebat . Hi: per aiti: y dimijju: eft 
Senatus y & Cardinali: domum reducius , quam in 
' P clliciano trivio mercede fibi conduxerat : hìc modus 
fervori femper foli tu : eft , càm primàrn Cardinale: re - 
cipiuntur .Pcnicbut auttm tane ex Vngaria , ubi mul- 
ti: 
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ti: anni: [uh in Con fili o Matthi* Regi : , cujus aufpi - 
cii : , t/ir tute tamen duce , & fortuna conite , e am di- 
gnitatem adcptu: ejl . Sed non erit ab: re de hac parte 
nonnulla recenfcre . Fuit hic unu: ex Difcipuli: San- 
Elìffmi , & Rcligiofifpmi viri foanni: à Capijlrano ex. 
Ordine Minor um B Franò [ci, nunciatori: divini ver- 
bi ea tempefate celeberrimi , quo inter arma Cbr iflia- 
na apud Bclgr aduni defuncto , ut cfl nota hiforia , cimi 
Zingari: manfit , Magifri fui difciplinam , & Vita-n 
continuan: , qui perjpeÒa fritte huju: integritate , in- 
■ veneratione , & pretto cum habere cfperunt . genieri : 
igiturpauldtim in Regi: notttiant t mi flit: ef aliquotie: 
ad vicino : Principe: , ehm grave aliquod negocium tra- 
dì andum accidijfet . Sedente Paulo IL huju: [Siri odor 
ad no: ufque pervenir , vocavit illum ad fe Pontifex , 
ufufque ef rnultàm opera fua ad placando: Rege: Po- 
lonia , &• Zingari <e , tunc inter fe propter Regnimi. 
Bohemi a diffidente: , quod uterque propter h tre firn 
dannato Podebratio ad fe pcrtinerc contendebat . Re- 
tniffu: , & revocati t: ef plurie : , fernper ita fegeren: , 
ut Romani Pontifìci: judicinm de ilio augeretur in 
die: , & Zingaro grati or efpceretur . Vacanti Alben- 
fi Eccleft Rege poflulante prtfìcitur , ad Agrienfcm 
majorì: d'gnitati: } & cenfu: inde tran:fertur ì quotidie 
Regi magi: acceptu: , adeo ut unu: ille Regi: confìliu n 
ubique ab omnibu: diceretur , & haberetur . Chm au- 
tem Apofolica Sede : dare illi nationi Cardinalem 
unum decrevijjet , & multi Prtfule: Regni authorì - 
tate , & epe clariffmi ad e am d gnitatem alpirarent , 
in hunc folum vertit fe Rex, & officia , (V fudia fua 
omnia ad huju: ampli tu dine m contulit , vel hunc , vel 
nulla n fe recepturum aferen : . Tandem fuperiore An- 
no maximo favore Pontifìci t y & Regi* Curi*, Cardi- 
nali: creatur , & tirali/: SS. Sergi : , CP Batch: ei 
confertur ; h*c VP adirigli: exfacobo Volterrano . . 

Alò d 
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Alìud profero exemplum ex c odati Ar.no 1481. nume- 
ro r. de CononizzatiuneS. Boti sventura . 

Orationem babai t ~ clari/firnu: fura Confultut , 
<& Senatorius Advocatus Oclavìanu: , qua , & fipro- 
pterjlrepitim frequentifTimi Senatu: audir i vite potuit, 
mirificè tamen commendata fuit ab illi: , qui audierunt . 
Fauci: ehm refpondifiet Pontifex , commi fi t Prelati : 
omnibus in Romana Curia ex'ìjlentibu: , ut de meritis 
Beati Patri s in proximo Senatu ea tanthm caufa co - 
gendo Sententiam dicerent ( max addìi ) Die Veneri: 
Aprili s li. vocali funi in Concili um non modo Cardi- 
nale: , fed & Epifcopi omnes ì Abbate s , fudices Rotar, 
Palatini , Religi onum quarumdam Pr te lati , & Pro- 
curatore . r Generale s. Concilii kcusfuit Aula major fu-, 
praprimam Palatii Portarti , qua S. Retri Arcar» re- 
fpicit . In Senatu iterum oravit OElavianu: , & quia 
in preterito Confforio li paucit fucrat propter Jì re- 
pi tum auditus , earndein , ut audio, Orationern recita-’ 
vit,cum fummo omnium att emione , & commendatio- 
ne &c. Hxc VVadingus . 

/ y olater ranni verò in Fifa Innoccntii Vili, de 
eodem facobo . In legatione miffa à Pontifici ad Fer * 
dinandum Sicilia Regern ad / idem promifibrum exigen - 
dam de Cenfu Sicilia folvendo , & Rebellibus fervan- 
dis apatia, juxta paci: conditione: , firmata: vadìbu : 
promefiorum , iutercedentibu: Rege Hi /pania, Ludovi- 
co Sforila, & Laurentio Aled.ce s, Legati exped ti funi 
Petrus Vincentinu: Camera Auditor , audaciffimus 
tmus ,fimul cumfacobo Volterrano Secretorio Apo- 
Jìclico , ac Cubiculario , viro prudente . 
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S . vili. 


s. vili. 

Ualunque fi fofle fiata l’occafione , aveva fer- 
f) muto Gherardo la fua permanenza in Roma 
nell’efercizio de’fuoi onoratiflìmi impieghi , 
e nell’Anno fotto il Pontificato di Paolo II. 
vi chiamò il fuo amatiffimo figlio Raffaello a prole- 
guirvi i fuoi Studj maggiori , e come porta l’ufo 
quafi univerfale di quell’AIma Città , volfe che vc- 
fiitte l’abito Chericale, ed egli di buona voglia vi 
fi difpofc , non a commodo dell’ufo , ma con animo 
per parte fua deliberato , di abbracciarne la profef- 
fione , cui era grandemente inclinato ; e dall’Abito 
illeffo prefe le motte per pattare molto avanti nella 
Morale Chriftiana , e nella fcienza teorica, e pra- 
tica delle cofe Teologiche, che riguardano Iddio, 
verfo il quale ebbe femprc volto il fuo penfiero , 
fenza punto lafciarfi adefcare dalla fpeciofità del li 
onori terreni, avvengachc Ecclcfialtici , o dalle 
iufinghe della libertà Romana, che fono i due pcri- 
colofi fcogli , ne’quali fi vanno per lo più a frangere 
funeftamente quei che s’imbarcano nel proceilofo 
Mare di quella gran Curia . Non fi diede dunque a 
frequentare l’Anticamere , nè al Corteggio de’Si- 
gnori Cardinali , quantunque avette aperto l’adito 
in tutte , ed in molte delle più riguardevoli fotte 
anche defiderato , e facette una onoratittma figura 
in ciafcheduna per la fua nafcita , e per le buone 
aleanze di Monfignor Giuliano Marfei,edi Gherar- 
do fuo Padre, e per il fuo tratto grave infieme , e 
manieroso , c fommamente obligante , e più per la 
fua dolce eloquenza, ed univerfale erudizione, fen- 
za perciò tralafciare tutte quelle indifptnfabili of- 
ficio- 
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ficiofità , che per buona convenienza praticar fi do- 
vevano da un Cavaliere fuo pari . Se la pafiava dun- 
que il più del tempo, che gl* avvanzava agli ftu- 
dj, nelle divote itazioni, e vifite de’Santuar/, ed 
aveva Tempre prefente nel batter le ftrade della Tan- 
ta Città, la viva rimembranza, che quella terra , 
che calcava co’piedi, era tutta inzuppata del Tan- 
gue preziofifiìmo de’Martiri, e che ogn’una di quel- 
le vie, era via Trionfale , ed ogni palTo, che egli 
dava per efie, doveva edere indrizzato verTo il 
Campidoglio , ma Celefte j e dalla grandezza , e 
magnificenza di Roma terrena, Tollevava il pende- 
rò alla GeruTalemme beata vifione di pace , ed 
cTclamavaTovente con il Profeta Fzzecchiello ; O £ zwcc y e jj e c, 
Ifraeltfuùm magna ejì domas Domìni , Ò* ingens locus pigolo 57. 1 
poJJ'effionis ejus 1 

Doppo che ivi ebbe dato il tempo,che poco ne 
biTognò, al Tuo ingegno pronto, e penetrante , ed 
alla Tua attenta , ed indefefia applicazione a i corfi 
delle FiloTofie, e Teologie, non fifermò per va- 
ghezza di genio alle Poefie favoloTe , o alle lezioni 
inutili, come communemente fi Tuole da giovane di 
primo volo , malfime neirAccademiepiù libere , c 
nelle Univerfità meno regolate, nelle quali qualche 
licenza del vivere par che dia del brio , e della vi- 
ftofità alla TcolareTca più vivace , le quali bizzarrie 
d’ingegno rieTcono communemente vane , e nocive: 
ma per intento di promovere la maggior gloria di 
Dio , di giovare a luoi profiìmi , fi diede tutto allo 
ftudio dell’iftoria de luoghi , de tempi , e della na- 
tura , ed alla cognizione di cole varie , da che tan- 
to lume fi aggiunge all’umano intelletto , e tanto 
di decoro fi dona alla S. ChieTa , come ben fi prote- 
sa nella dedicatoria del Tuo mirabil libro de’Com- 
mentarj Urbani a Giulio 11 . , e quanto vi profittane, 
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lomoftra il completo delPifteffa grand’opera; del- 
la quale avremo molto che trattare poco apprelTo • 

§. IX. 

t t 

D illi, che poco fù il tempo, che gli abbifognò per 
apprendere le faenze, ormi accingo amo* 
ftrarlo con due evidenti riprove : la prima farà in- 
torno allo ftudio delle lettere Greche, intorno alla 
teftìtura de’ Commentar) la feconda . 

Lo ftudio della Lingua Greca dopo vn lungo 
intervallo di tempo barbaro, o meno culto, comin- 
ciò a rifiorire trà di noi , al tempo di Bonifazio IX., 
fotto il quale Emanuello Crifolora Bizzantino invi- 
tato dalla munificenza di Cofimo di Medici , Padre 
della Patria , navigò in Italia , aprì fcuola in Vene- 
zia , e dipoi in Firenze . In fine andato al Concilio * 
di Coftanza, in eftb terminò i giorni Tuoi , c gli fece 
l’orazione funebre il Poggio Fiorentino. Dalla fcuo- 
ia del Crifolora in Firenze protetta dal grà Cofimo, 
tifarono Uomini chiariflìmi Leonardo Aretino, che 
giovinetto chiamato a Roma da Innocenzo VII. lo 
fece fuo Maeftro de’Brevi , e doppo fù Segretario 
dell’ Eccelfa Republica Fiorentina , chiaro Ifto- 
rico, faggio Miniftro, ed cloquentiftìmo dicito- 
re : Ungarctto Ungaro, che fu Vefcovo di cinque 
ChiefejGiovanni Manetti,ed Andrea Fiochi Fioren- 
tini*, Gafparrino da Bergamo j Carlo Marzoppini, 
c Giovanni Tortelli di Are/zo. Il primo fuccelforc 
a Leonardo nella Segretaria della Republica , ed il 
fecondo Suddiacono Apoftolico d’ Eugenio IV. Pie- 
tro Paolo Vergcrio , Maffeo Vegio , Francefco Bar- 
baro , Omnibuono Vicentino , Gregorio da Città 
di Gattello, Pietro Candido, il Biondo Fiorentino, il 
1 * • Pog- 
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Poggio parimente Fiorentino oriundo di Ferra 
, Nova di quella mia Diocefi d’Arezzo,ed altri molti. 

Seguitò a fiorire , e crebbe di pregio fiotto il 
Pontificato d’Eugenio IV.perchè trattandoli la riu- 
nione delle due Chiefie , ed efiendofi conceputa una 
grande fiperanza, che la Fede Romana tolto l’antico 
fcifima, dovcfi’e riftabilirfi nell’Afia , e nelle parti d’ 

Oriente: furono condotti da quel zelante Pontefice Dalla Cro:ii<n 
dalla Grecia medelima Uomini di gran conto » e Je » Mmon dl 
tra dii il Laficari , clic ne aprì (cuoia in Roma , e tra ^^a^Lifbon^ 
fiuoi Dificepoli non ebbe l’ultimo luogo il B. Alberto Pari. Lio. 

, da Sartiano dell’Ordine de’Minori , che aveva ftu- Ca P- 35* 
diato Grammatica fiotto il Guarino, c s’avvantag- 
giò nell’eleganza , e proprietà del parlare , e l’una , 
e l’a ltra lingua , per lo che nel Concilio Ecumenico 
Fiorentino dato interpetre, fù di gran giovamento 
per la facilitatile ebbe di far capire nei fiuoi proprj 
termini gli argumcnti più aftruli della Teologìa , e 
proferire con fedeltà le rifipofte delli uni agli altri ; 
e dil'ciolto il Concilio per compimento della grand’ 
opera, fù da Eugenio deputato a publicare l’unio- 
ne in Levante , e ricondurre a i Paefi loro gli Arme- 
ni , e Giacobiti , che erano venuti fieco al Concilio; 
fi confervavano nella Sagreftia di Sartiano delli Ofi- 
fervanti Riformati le Lettere Apoftoliche , fiegnate 
anche dal Paleologo,con altri Brevi della fiuaCom- 
mitfìone , ma per miglior cuftodia fono fiate trasfe- 
rite nell’Archivio della Provincia , che ftà nel loro 
Convento di Fiefioli : apprefiò nella Corte di Beffa- 
rione Cardinale Niceno fi aperfic un’accademia di 
Teologi , cd Uomini eruditi, che pure apprefie- 
ro con perfezzione l’Idioma Greco , e trà elìi fi con- 
tano i noftri MonfignoriZacchi Vcfcovo di Ofirno,. 
e Giuliano Maffiei Arciveficovo di Ragufia , fioprano- 
minato, e lodato . . 
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Volterrano nel De i Virtuoli di quella Accademia del Cardi- 
detto l1b.2i.luo- jjjjg Piceno aprirono l'cuola in Firenze Andronico 
go oprautato. r p c jjv l i on j ca Difcepolo di Teodoro Gazza, cd 
AgiropoloCoftantinopolitano , dipendati , e pro- 
tetti da Lorenzo de Medici . Quanto develaRepu- 
blica de’Lettcrati , e l’Italia , e l’Europa , e tutto il 
Mondo Criftiano a quella Sereniflima Cala ì Dalla 
l’cuola d’Andronico ne ufcirono eminenti nelfapcre 
molti, e principalmente Angelo Politiano, e ad 
efla appartengono i noftri Volterrani . Da quella d’ 
Agiropolo lì ebbe Ermolao Barbaro, che fu Pa- 
triarca d’Aquileja , e che fecondo alcuni , fu anche 
Coronelii nella Cardinale del titolo di S. Marco, creato da Innocen- 
de i CardduU ” zo V M- nel 1 49 1 . Nipote di Francelco poco di l’o- 
pra nominato, Matteo Palmieri , e Donato Acciai- 
li Fiorentini . 

Andai lungo tempo fpeculando trà me in qua- 
li di quelle fcuole avefleattelò alle lettere Greche 
il nollro Raffaello , e mi andava immaginando , clic 
fufle llatoDifcepolo d’Andronico, come il Poli tiano, 
quando neU’ifteffo Libro z 1. de’Commentar) Ur- 
bani ofiervai , che nella fua prima età, e ne’primi 
giorni, chefù in Roma Tenti alcune volte le pubi- 
che lezzioni di Giorgio Trapcfuuzio peripatetico , 
interpetre eruditilfimo dell’una , e l’altra Lingua « 
e che le profeffava, condotto con publico Salario da 
Nicolò V. 

Commentario- Georgi us Trapezunte patria , venit ì Ponto Ro- 

liTJi.de* h° s ™!ri mam Eugenio fedente , peripateticus , & ipfe vir , la - 
rcliquis in aru - bore ajfiduo circa Di fciplinas orzine s , utriufque L n- 
Coluruna* 6 ™" 1 "** Intcrprct erudì tifjirnus , fcripfit de Rbctorica , 
0 rana 4 • ver tlt rnagnum Ptolemaei Opus , quod Aimagefìara vo- 
cant' f quare à Nicolao f/. Apojìolicus Scriba fa Hus fue- 
rat ob litteras , publicoque [alar io projitebatur , quem 
ego !cmtn puer docentern a udivi . 

D’on- 
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D’onde hòcomprefo , che i primi rudimenti 
delia Lingua Greca, non per profetarla, uè per Scri- 
vere , tradurre , o commentare, mà per una qualche 
tintura d’erudizione l’apprefe giovinetto in Roma 
dal Trapefunziogià Vecchio . D’onde poi ne avef- 
fe la cognizione più perfetta io udiremo da Angelo 
Poliziano nel Seguente Paragrafo. 


S. X. 


numfubccfiv.lib. 

i.cap-i4-v.$. 


M A per bene appoggiare l’Autorità di ciò, che 
fia per affermarli in quefto luogo , convien* 
conoscere il grand’Uomo , che fu Angelo Polizia- 
no , e mi varrò del giudizio , che ne dà Florido: ei Floridi* Legio- 
ne parla così . 

Droinum Angeli Politiani i ngeniinn[ummamquc 
eruditionem magnopcrc [emper [um admiratus y & quo- 
tici in ejus mentionem incidi ( incidi atttem quam [<c- 
pijjìnte ) piti s per fe commendat uni virum iis laudi bit : 
honoravt , quibus waximè potui . Cujus [enteriti a: tam 
me non poenitetyUt illum cum prefi antiffimis Scriptori - 
bus , quos recentiorcs uocamus , optimojurc collocane 
dum> multi [que antiquioribusy vcl aiquandum* nel pne - 
ferendurn ducam ; Siquidem , plures egregii f/iri 
frecciane lucubrationes extant , & do eli s omnibus , 

( quod efl procul dubio nafuto noflro fceculo tnirum ) 
vebementer probantur . Ha s ehm ipfe quoque non [etnei 
animi grafia le Bit arem , candìdìjfima m'ifcellaneurum 
Centuria ^ turn ob argurnenti uarietatem ^tum ob mul- 
tipli ce m doBrinam , £2? accomodai um in plurimi s rebus 
h omini s judiciuy [upra quarn credi potefiydekclatus [um . 

Quamquam enim pauca in litteris invenientur , qua: 
illum ignoraffe dicas , tanta tamen ubique modejìia uti - 
tur , ut non temere quldquam proftrre audeat , quippe 

qui 
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qui tieque molefeu: fuorum óperum ( quod plerique fciolì 
itieptè faciunt ) admirator extiterit , Ò* quemadmo- 
dum de alìis frcquenter pronunciavi : , ita Criticorum 
Ceti forum fu b ir e non recujarit'ffudex non minus fencc- 
rus , qudm erudii ut, Ó* ò quo non libenter diff'entirem , 
nife fua ipfe turn dcmum aimifjum in fuperaffct , eh a 
non alia: illis adverfantes r adone: in medium adduci 
valer ent . 


Volaterr.Com 

mctariorum lib. 


li Poliziano dunque Uomo di divino ingegno, 
Giudice non meno (incero che erudito , folito a 
cenfurare altrui con fondamento, e ad ammettere 
conmodeftia lacenfura delle cofé Tue , Difcepolo 
d’Andronico , che infegnava , e profetava publica- 
ai.Coiunm.645! mente in Firenze, Precettore de i Principi Medici 
giovinetti , che aveva prefo, oltre alla lodata opera 
delle Miscellanee, a emendare, e reftituire gi’Auto.- 
ri negletti e^decaduti per la vecchia;a,o per la negli- 
genza , fe avefle avuto più lunga vita , ci moftra 
qual fuffe il Maeftro , quanto il profitto , e come 
eccellente nelle lettere Greche il noftro Raffaello , 

PoìrianMs lib è qui luogo di riferire la fua Epiftola fcritta al 
2. Epiftola 20! medefimo . 


s. XI. 

V 

Angelus Politianus Raphaeli Volaterrano . 

I N adrnirationé tu t litera:,Raphael ì r/ie adduxerunt, 
& mirttm diu fufpenfurn , dubiumque tenuerunt j 
Fieri feilieet me nulla r adone pojfe exiftmantem , ut 
ex infperato ad fumrnum Attici femum ita fes provetta:', 
enim tnihi facile credendutn fuìt ex tua ipfìus of- 
ficina adeo e xatt dm Epifeolam , Atticoque lepore refer - 
tam cxiijje ì fupra modum igitnr fum admiratut , un- 
de nam inventu rem ita difficile rn Jubito compereris , 

qui - 


quibufque modi e tantillo tempori e momento ipfum 
percurrerie jl adì urti , quem noti dum in Career ibus 
quìdem lonfpeximits . Incredibile fané , ut ita die am , 
paradoxum » Pffumimmo quanquam ego gratti [fmie vi- 
gilile totam atatem in fu davi , ac propemodum volven- 
dis Grecar um lucrarne» Libri s confenui\ non protinue 
lantàni mi hi profecife vide or , quanti?» tu ipfe modo an- 
num , neque folidtnn in Jìudio ver fatue : Idque per foli- 
tudinem , cifra ornnern Preceptorie operaia . gpuie 
igitur queefo Deorum compendi ariani tibi , brevif- 
Jimamque viatn indicavit , aut qua ratione factum cjì t 
ut ita repente nobie ex Romano Grecite evajcrielùgjit- 
nam vero Ape e cunÙ/os ijlie labclli e favoe Hymettioe 
exprejjerunt ? pereor ( ita Mer curine me amet ) ad te 
Raphàel itcrum referibere , ac ntihi videor ridiculue 
fore antea , & Preceptor vocitatue , &• Grecorum 
eminenti [fino cuiqne Reculi noflri collante ; neque cnim 
*. foliirn accuratam tuoi EpifioU e diligenti am ampie Ùl or , 

quandoquidem , & multo velini ag-nine precipitatile 
ejfuie , torrentijque in morene dcfererie y à Gratile ta- 
men ne digito quidemtranfverfo d.fcedcne , quin potine 
varile ub,qtte , & illcccbrofe obtectamenti: perpetuò 
fcatur iene yfed de hi e baùle?, u e . Librorum indice?» in- 
prefentia quiderr. ad te mitterc non licei , mi feci lanca 
cnitn , ac con fufa jacent omnia , a fervati tur tamen ut - 
cumqtte recondita , quo ad ' fu prema Bibliothcca manti e 
impofita fuerit . Nihil efl pretercaflttod Rripertum ?ni- 
hi commende e , eurn namque habeo t vel fili loco , p gcl- 
lum tamen , & remiforem , quemadntodum tu aie : c<c- 
terum moribue inculpatie , Cp ab mine prorfte crimi- 
ne alieni e . Vale . Fiorentine oliavo Idue Mail &c. 

Il Piccolo Roberto , che era così caro al Poli- MonfìcrnorMa- 
ziano ,e che Raffaello ad eflo raccomanda, fu Ru- fopraalìeg! 1 ° * 
bevtodi Bartolomeo, d’un’altro Bartolomeo di Ru- 
berto Minucci , che fù poi da Adriano VI. fpedito 

D Jsun- 
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Ex arbore Gen- Nunzio Apoftolìco a i Re di Fi ancia > ed Inghilter- 
tilitio Famll.de ra f e nc ; f uo ritorno dalla Nunziatura , quando ne 
ìff doveva cogliere i meritati vantaggi, fù rapito dalla # 

fcl . Morte immatura , che fece inaridire nel primo ho». 

re le concepite giuftiflìme fperanze * _ , 

Chi dirà ora non effer Amile ad un prodigio , 
che un Giovane di z8. Anni > che tanti ne aveva in 
quel tempo il Volterrano , lenza più di una fempli- 
ce tintura di lingua Greca» udita nelle publiche lez- 
zoni del Vecchio Andronico, nella l'uà adolefcenza 
in un’anno non ben compito la potelfe apprendere 
con perfezzione, e fcrivere in quell’idioma Epiftole 
approvate , e {ottimamente lodate dal primo pro- 
fefiìove d’eloquenza Greca , e Latina , che la infe-, 
gnava publicamente » ed a Principi , ed a privati, 
quale Tappiamo effere flato in quei tempi il Polizia- 
v no > tanto più che Fapprefe » come dice la lettera 
del medefìmo, in folitudine , tutto a fpefe della fua 
fatica , e fenza altro Maeftro , che la fua propria ap- 
plicazione , ed induftria, fe non la volefltmo richia- 
mare da un più alto principio » cioè dalia comrau- 
nicazione col Cielo , che egli teneva con la fua Vita 
innocente , e con la fua quali continua elevazione 
della mente in Dio . * 

• » j 

S XII. 

L A feconda riprova del poco tempo » che abbi- 
fognò al fuo pcrfpicaciflimo Ingegno per ap- 
prendere con perfezzione le fode fetenze , e le belle 
Arti, l’abbiamo dall’ampiezza, ed università dell’ 
Optra de » Commentar; Urbani, lavorata in foli 
otto , o dieci Anni al più,perchè dandone foli cin- 
que allo Audio delle Filofohe » cTeologie in Ro- 
ma, 
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De Hiftorici* 


*7 

ina , cioè dal quintodecimo al ventèlimo degPAnni 
luoi , fette foli ve ne rimafero per darli a i Com- 
mentar) la prima volta , i tre , e quattro la feconda, 
effendo certilfimo anche pe r teftimonianza del Vof- 
fio , che i Commentar) furono comporti in Roma , LatinisV 
che perciò gli diede il nome d’Urbani , e li dedicò 
a Giulio II., come frutto nato, e Ragionato in terra 
fila, eloprofefia efpreflamcnte nella fu a Epiftola 
dedicatoria in fronte del libro , per il qual lavoro 
confeiia avere fcorfopiùdi mille volumi, al che fa- 
re non farebbe ballato il lungo tempo della vita di 
un uomo robufto , ed anche grande, ed eccellen- 
temente erudito , e la cui maggiorparte fù fatica 
della fua gioventù da i 20. ai 16. Anni , ripigliato 
poi da 35. a 42. come fi vedrà neircorlò deH’irtoria. 

Onde il Poliziano rifpctto alla prima parte dell* 
opera potè dire nella fua Epiftola, con proprio, e 
lignificante traslato , che le Api avevano fpruzzato 
in quelle labra tenerelle i dolci favi delPImetto , e 
dell’Ibla . E nella fchiera degl’Uomini dotti , che 
facevano Corte , e corona al Cardinale AlciTandro 
jfarnefe, ben ravvifatodaH’Ariofto, là dove canta, . 

. Ecco Ale [andrò li mio Signor Farnefe , ftanza 1 uIcimo 

< . O dotta Compagnia , che [eco mena l% 

j Fedro y Cappella y Por tioy il Bologne fe y 

< , Filippo , il Volterrano , il Maddalena . 

• Con ragione dunque fù , ed è riputato il no- 
ftro Raifaello dalla più parte delli buoni fcrittori 
uomo di molta lezzione , come da Fi ancefco Fio- Pagina ir r. 
rido nella fua Apologia contro i calunniatori della 
Lingua Latina . 

c Raphaelem Volaterranim plurima ìeBìonts ho~ 
tninem , & muli or um voluminum compilatorern non 
jprsteriero . 

Anzi di quali infinita lezzione dal Giovio ne- 
gli Elog). D x Fuìt 
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Joyì. in Elogiis. 


Fuìt hic vlr infinita propè letti onìi , quippe qui 
dìfciplinas omnes in acervum conjeccrit . 

Da Tommafo Pope Bluont Inglefe nella Cen- 
* fura de’più celebri Autori - 

* Fuìt hic vìr infinita prope lettionis,quippe qui dì - 
fcìpllnas omnes in acervurn conjeccrit . 

Riportando le parole medefime del Giovio 
Lib.i.Cap. s. nomo erudito , e di acutilfimo giudizio daBaudro. 

Eruditus 7 /ir y & acerrimi judicii . . > 

Uomo di molta dottrina, ed induftria dal 
De Hirtoricis Voflio . 

iwnis . * j/\ r multa erat Dottrina , & ìndufìrì a . . . 

Uomo di varia, ed ampia Erudizione , ed Au- 
tore , che hà meritato la lode di gran diligenza da 
De tradirione Lodovico VivCò . * 

difcipuiorum . Raphael Volaterranus varia vir erudì tieni s , ac 

lati patenti s Author magnarti Janè dìligcntia lauderà 
meritus . 

Uomo integerrimo , e da farne gran flima , da 
Chronicorum_5 Monfignor Marco da Lisbona . 
parte 5. lib. 5. E non meno d’una diligenza , d’unagrand’in- 
Cap.40.pag.u0. <j a ft r ja , di molta dottrina, d’un’ingegno acutiflìmo, 
d’una vaila erudizione , di molta, e quali infinita 
lezzione vi abbifognava per compilare in un sì 
ftretto giro d’anni la fofìanza , e la midolla di più 
di mille volumi dell’una , e dell'altra lingua in una 
Erafmus loco fola opera , che viene non per fallo , come altri cri- 
citato mfenus . t \ c ^ mordacemente, ma con tutta proprietà , inti- 
tolata dall’Autore nella fua prefazione a Giulio II. 
Pandocheum , quali fondaco , che comprende in fe 
De Hiiìoricis tutte le cofe , come lo fpiega il Volilo , che ne fà 
Lanms. una compendiofa divilione , cui io aggiungerò una 
breviflima moftra di tutto ciò, che in fe contiene, 
nel Tegnente Paragrafo • 
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$ XIII. 

P Orrò dunque in primo luogo l’autorità del 
Voffio finceramente , e come ella Tuona . 

Vìr multa erat dottrina , & indujlria ; [ed qui 
tamen non fatis magnani Grgca lingua notiti ara fuerit 
adeptus : quod multa adeopcrpcram ab co , ver fa oflen- 
dunt , ut omnino aberret J ovius ehm ab eo Procopium 
de Bello Per fico , & Vandalico fincerè potius quhm 
fp le ridi de converfum alt. Pr eterea condidit Vrbanorum 
Commcntariorum Lib. 38., quos 'fulio II. Pontifici in - 
fcripftt , atque Vrbanos vucat , quia in Vrbe Romana 
confcripfit . Ex mille ampli us utriufque lingua Autto- 
ribus , eoi fe congefjìjfe ipfe alt . Tribus vero Tomi s di - 
flinxit , quorum primus , Geographiam ve terem conti- 
net. Alter Anthropolvgiam, fiuc viro : illujlres. Tertius 
P hi Elogiavi >five artium rudimenta . Itaque in Pra- 
fatione ad fulium opus hoc ■*4vi [ oyjior appellat , quafi quo 
omnia comprehendantur • 

Alla compendiofa divisone delVotfìo porrò 
accanto la promeffa più compendiofa , moftra dell* 

Opera . * . ' . - 

Nel primo di 3 8.Libri di ella fà una defcrizzto- 
ne della Geografia Amica per dimoftrare con 
quella i tempi fufleguenti , partita , e divifa in 12. 
GommentarjjCon un fommario dell’Antica , e nuo- 
va Storia, diftinta per ciafeheduna Provincia dei 

Mondo . . 

Dà nel fecondo Libro unaLreve fpiegazione 
delle figure , e pofiture celefti per ufo de’Cofmo* 
grafi , e de i Matematici > ad accomodare la gran- 
dezza del Mondo alle regole , e mifure de Cieli , 1 * 

ragione dello Gnomene 7 o fia Itilo folare , e delle 

om- 
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ombre, da Plinio, e Tolomeo , per rinvenire la va- 
rietà delle notti , e de’giorni-, la differenza de i luo- 
ghi , e la natura dell i abitanti di efTi j la tavola della 
longitudine, e latitudine de’luoghi piu nobili. I Prin- 
cipe , mezzi , c fine delle Provincie &c. Quauto fuf- 
fe allora il Mondo conofciuto , ed abitato , e la fua 
generale dimenfione; Defcrive tutta la Spagna , con 
diftinguerne i luoghi , c fcrive i fatti de i fuoi Rè , 
Goti , Saracini , c Spagnoli . 

Tratta nel terzo di tutta IaFrancia, e della 
gran Brettagna , la defcrizione dc’luoghi , e la Sto- 
ria de i Ré , e fatti loro . 

Dell'Italia nel quarto , e fpecialmente de’Li- 
guri Subalpini, T rafpadani , V eHezia, litria , de’fat- 
ti de’Veneziani , della Gallia togata, delle Città, 
e famiglie di tutti quei luoghi . 

Della Tofcana nel quinto, e dei Popoli di efla 
e fatti loro . 

Nel fefto del Latio , e della Città di Roma , c 
de i fuoi antichi Edifizj , della Marca , de’ Sanniti , 
della Terra di Lavoro, Surrentini, Salernitani, Ta- 
rentini , della Puglia, della Calabria , dcll’lfole del 
Mare Tirreno, della Sicilia, della fua antichità, e 
fatti de i fuoi Rè . 

Nel fettimo, di tutta la Germania, de’Longo- 
bardi , e de i .'oro Rè , de i Saflòni , Cimbri , ed altri 
Popoli fino alla Viftola ; della Boemia , della Pollo- 
iiia , della Sarmazia Europea, de’fatti de Vandali, 
della Sarmatia Afiatica , e dei Rè, e fatti de’Tur- 
chi . 

Nell’ottavo, della Schiavonia tutta, della Pan- 
nonia , e fuoi Rè , degl’Unni , e de'Tartari , e fatti 
loro , dalla Vallacchia , della Tranfilvania , Mon- 
davia , Bulgheria , Tracia , e Macedonia. 

Nei nono, della Tenàglia , dell’Albania , e 

dell’ 
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dell’ Mole de i Marijonio, ed Egeo. 

Nel decimo, dell’ Alia , del Monte Tauro , del 
Cherl'onefTo grande, nel quale è l’Afia minore, Pon- 
to, Galatia, e Cappadocia . 

Nell’undecimo, la Siria , la Fenicia , la Cclofi- 
ria , la Paleflina , l’idumea , e la Giudea . 

Nel duodecimo, della Perfìa , dei Parti, dei 
Medi, dell’Armenia maggiore , dell’Arabia, dei 
Saraceni , e vita di Maometto , dell’ Affrica , dell’ 
Egitto , e de i luoi Re , dell’Etiopia , ed in fine del- 
l’ilòle ultimamente ritrovate dalli Spagnoli „ 

La feconda parte dell’ Antrofologia contiene 
gli Uomini Illuflri di tutti i tempi , Lingue , Genti , 
c Nazioni, in undici Libri , otto contengono gli An- 
tichi, il nono, che e il ventèlimo primo di tutta 
l’opera , contiene i moderni , e di quello Libro è 
fatto gran conto, ed è lodato didimamente da tut- 
ti , come vedremo . 

Nel Libro za. vi è il fommario delle Vite di 
tutti i Sommi Pontefici , e nel zj. degli Imperatori 
Romani . 

La Terza parte della Filologia diflribuita in 
Libri quindici . 

Il primo, che è ilvigeGrao quarto di tutta 
l’Opera tratta dell’Uomo. 

11 vigefimo quinto, degli Animali d’ogni fpecie. 

Il venfei,de i vegetabili , c piante . 

II venfette, de i Minerali d’ogni forte . 

11 vent’ottojdell’onefto, e lue parti . 

11 ventinove , della Giuftizia. 

. Il trenta , del Principe . 

Il trentuno, le lodi della Fatica . 

11 trcntadue, della Modeftia . 

Il trentatre , delle Scienze incommune , e pri- 
ma della Grammatica . .. 

Il 
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Il trentaquattro, dell’Oratoria . 

Il trentacinque, dcll'arti Matematiche. 


11 trentacinque, utu . „ , n 

Il trenta lei, trenta fette, e treni otto.dellOpe 
re d’Ariftotele, Etica, Politica, Economica Dialet- 
tica , e tutte le altre Opere di que 1 mfigne Filofofo; 
Ed in fine , Parahpomena . cioè addatone , o 

ritrattazione delle cofe fcritte di fopra . 


§. XIV. 


A bbiamo in chiaro la penetrante *tutezza , e 
la pronta vivacità dell’ingegno di Raffaello 
anche «iovane; Or conviene far pallaggio ad cfanri- 
n«eU°fanti.à della dottrina, che potconfermarc- 
Z con U fantità della Vita per aftergerla da qual- 
che calunnia de’Crìtici male mfoimat. , o per ; m 
vero dire , peflìmamentc intenzionati , 
doppo aver vitto di patteggio la nuda, efearma 

■ offatura del gran Gigante , che °"° ‘ r icono- 

voglio,che c’inrerniamo pér breve tempo m 

fce S re lo fpirito, che lUnformò , e gl. diede u^to .1 

bel pregio, che anno appretto Dio, ed j.p g. 

uomini lapiditi , e fpaflìonati. rhrlaLu- 

Ci infegna il Sagrofanto Evangelo, eh 
cerna del Corpo noftro è l’occhio noftro . Luca na 
Lue» ti- 34- Corporh tui fjl oculustuus . luc ;ao fara 

Se l’occhio noftro fara fe ^ P p occh i 0 farà pra- 
tutto il Corpo, e per converfo, fe 1 ■ ' cft . 

vo, e tenebrofo, tale fara anche i P ^ l’in- 

occhio , fecondo U fpiegazione de iPadj. , c e fc ^ 

ApprelTo Gere- tenzione ; fc ella è femplice , e rett , P 
«'2 Drcflellìo e meritorie ; fe prava e ftorta , fono te- 

lella retta In- tutte lucia , _ . e n- l’intenzione di 

reazione. ne brofe , e fenza merito . Qual tulle t nt ^ 

Rateilo in lograre la fila florida gio vent p 


faticofo lavoro de 1 Commentarj , ed in donarlo al 
publico lenza verun rifparmio di fatica , e di fpefa 
gratuitamente, e lenza pretendere, o averne alcun 
premio , come confefl'a anche il Giovio &c. fé fe m- 
plice, o retta, o pure prava, eftorta, daniunolo 
polliamo meglio rifapere, che da lui medelìmo nel- 
l’oblazione della grand’opera a Giulio II. che mi 
piace qui di traferivere, come ella lùona . 

$. X V. 

O Perii dicati o , & Thomi ad 'Julium II. Vrbit 
Rema: Epifcopum , SanBiffmumquc Pontijìcem 
Raphaeli: p'olaterrani Prccemium . 

Rei Or bis Platonicum fèrè illud , fed informe 
P andocheum ex mille penè utriufqne Lingua: Volurni- 
nibus , quocumquc modo conjììpatas , Beatiffme .Papa 
futi , quando bis Dei providentia prarftdes in Hu- 
mani Generis faftigio conjlitutus , ac eas in Urbe tua 
■ confcripfìjure libi cognofcendas mi fiotti trita j am feri- 
ptorum orbita protinus loco Prafationis Encomiurn fa- 
cere per tuam naturarn non licuit y qux nihil habet fan - 
Bius , quhtn hoc totum genus refpuere : nihil vero ma - 
gnifeentius , qu'am libcrtatem omnibus concedere , 
quam proxirnis Annis exulantem , nane tandem re du- 
cetnfuijfe Roma fmul cum Patribus , ac P opulo gavìfa 
ejl : ac Vefiem^quam ob fili or um tot cecdes orbata muta - 
verat , priflinam quoque recuperavit hilaritatem . Ex 
quo etiam contigit , ut meus hic ìabor folutum omni me- 
ta, tuis nunc prodeat aufpiciis,qui fi quarnef hominibus 
oblaturus utilitatem , id Auclore omnium Deo Optìmo 
Alaximo, qui nos idoneo: facit,tum mult or um ingenti: , 
qui hanc Corniculam decor aver unt , referendum . Si 
però quidquarn defìderabitar mete tenui tati j Nani càm 
in altum imprudenter ingreffìts , maria undique , cB 

E un - 


undique Cwlutn circumfpicerem ; audaci ani me ara incu- 
fiavi , qui repugnante Minerva , orata fulvijjem t dur un- 
ti ut n (amen quando crepe ratti , par animo potiu: , qu'am 
viribu: cenfui . Quippe cum nucutn ipfie cogitar em 
quantkm ex Vniverfali Hijìoria , rerumque variar um 
c ogni t ione SacrofanPlo Ecclcfia y ac meni illujlretur 
bumana , fatius. bis , quam Lyricis , aut inutilibu: ) 

lePlionibu: ammutii (quo nihildivinius inTcrris pof- 
fidetnus ) applicare fum arbitratus . Enimuerò non fo- 
lùrn honorum , Jèd itnproborum exempla mentem admo- 
ncnt fapientum , ut ex illorutn ruina , ac fine infauflo , 
cautioret fe prebeant ad evitandum , quod minlmè le- 
gentes probaverint . Felix profectò dtfciplina , qua: 
alieni : edifeitur periculit . Adie > quid in rebus publi- 
cis » ac privati s y Q* ad confulendum , & deliberandunr t 
tempefihius contigli. Cieca fine dubio mortalium yita % 
fine rerum precteritarum memoria , qua s , qui prubè 
tcnuerit , priorum quoque vitata fe vixijje poterit exi- 
fiimare . Id autem pure meo affirmaverim in hac la a 
varia , cum Principum virorum cenfura , tum re- 
rum componendarum diffidentia , ubi preteriri quid- 
quam in diligenti t omnia confidò! ari dtfficillimum y j udi- 
tore penculorum efi vi fum y ita fum conatus y ut ingenio 
[idem rudenti a; liber totem adtnifceretn x ac nerno nteum 
nifi ambìtiojum expofiulet offici um . Enimuerà fingula 
nurnerofiu: alibi > b)c aceroatim omnia vìdere cottimo- 
d u: licebit . Quali ac utnque ì gl tur bete candidi: ante 
orane: ad bene , beatèque vivenduni edidi parata docu- 
menta t curiofi: ingenti pabulum : Ariflarcbi: autem 
interpolandi curam y ac diligentiam , ut qua opica Lin- 
gua meo more exafciavi , ipft Romana quandoque dolente 
vam &• Antigenides Aluficus dulciti : ad Populum 
canere fuoi d’ /àpulo: putabat , fi mali pria: audiren - 
tur . Sic mah:, aquè , ac boni: debent Scriptoribus li- 
ter a y fi per malo: boni excitati gr attore: fuerint . * 

§.XVL 
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S I efamini adeflo , e fi ricerchi per minuto qual 
fofie ritenzione di Raffaello nell’intrapende- 
re con tanta animofità , e condurre a fine con invit- 
ta pazienza il faticofo lavoro de i fiioi Commentar; 
e qual nobile Anima informale il loro gran Corpo, 
e troverai , che altra per verità non fu , le non la 
maggior Gloria di Dio, nella cui infinita Bontà 
vuole , che unicamente fi riferilca tutto ciò , che in 
efii fi troverà di buono, e l’utilità della Chiefa San- 
ta , e de i Tuoi proimi, che è il fine, cui devono in- 
dirizzarli tutti i penfieri , c li ftudj d’un uomoCri- 
fiiano : c d’un Cavaliere onorato . 

Se egli poi andalfe in cerca diplaufo , o gloria 
umana , allor fi giudichi, quando fi farà avvertito, 
che dà alla iua opera intraprefa, come dice con im- 
prudenza , ed audacia , il nome di Cornacchia ab- 
bellita dalTaltrui piume, alludendo alla Cornac- 
chia d’Efopo, ed un falcio di cofe altrui folo tocca- 
te brevemente per dar commodità alli ftudiofi di 
trovarle più diffufe , e meglio digerite ne i fonti 
loro. Il filo modo di comporre lo chiama un afcia- 
re , un abbozzare, ed il fuo ftilc , uno Itile barbaro, 
e negletto. Può egli con termini più' lignificanti 
efprimerfi il ballò, ed umile concetto , che aveva 
di fe medefimo , e delle cofe fue l’ingenuo fcrittore, 
e fe fi brama anche di più, doppoeflerfi confiderato 
il Frontefpizio , fi legga per cortefia anche la con- 
clufione de i Tuoi libri , che fucila appunto così . 

Finis Commentar iorum Vrbanorum duo-de-qua- 
dragint a. j ubante Deo , & Domino Noftro cfusChri - 
ilo i in quorum apograpbìs , quod Antigrapbum indoeli 
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manu fuerit exficriptum Author multa de fi derat. Ante 
omnia vero, fi quid imprudenter y quod ad rem minimi 
pertineat , ufquam fu attfus , veni am petit , ac Sacro 
Ecclefix Senatut-confulto permitit . 

Per tutto quello, e per quel di più , che gli lì 
aggiungerà di credito, ed autorità con la narrazione 
della lua vita l'anta, non li può mettere indubbio, 
che il Volterrano , anche neU’iftefla grand'opera 
de i Commentarj nonlifia fatto abbaftanza cono- 
feere al Mondo tutto quale era avanti Dio uno 
fcrittore lineerò , umile , modello , Cattolico , obe- 
dientc,e raflegnato alla lùprema autorità della San- 
ta Chiefa Romana, alla cuicenfura, e correzione 
foggetta le cofe lue , e fe medelimo . 

§. XVII. 

B Ene dunque fe li addatta l’Elogio delGiovio 
Autore per altro aliai parco nella lode, e più 
tolto dilfufo nel bialìtno , c mi giova metterlo avan- 
ti alle Cenfuce d’alcuni altri Autori , che a mio cre- 
dere non ebbero notizia del l’anto Uomo , che fù il 
noltro Raffaello fe pure l’averla avuta,a tal’uno di 
loro non fù la vera cagione , che aguzzale contro 
di lui i fuoi denti mordaci . 

Tale dunque è l’Elogio del Giovio . 

Fuit hic È'ir infinita: prope legioni s , quippe qui 
dificìplinas omnes in acervum conjccerit , utili potiui 
in aliena de fidi a , quinti ad explicata: Doclrin £ decut 
nobili Opera : non multo enìm cum fiale , & fine orna- 
mento Latina: Orationh cunei a adflriBo ordine ita 
digejfity ut alibi qtnerenda legentibui indicare videatur. 
Ea vere qu<e de Principibus ectatis fu<£ ficripfit , tam~ 
qua n timido ore carptim enarrata rerum fuperiorum 
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haud d'ibi è fidati elevant ; ofetiduntque e a omnino certa 
veritatis luce carere , qiuc inter adulationan , & me- 
finn , nec prajèntii , nec futura fpe laudi s intempefivè 
publicantur , fed multarti herclè debemu: ingenuo , 
gratuitoque laboriy quo bic integritene vita vir optimi/: 
delicati:- rerum nofeendarum compendia demonfravit 
Procopiutn de Perfìco , atque Vandalico bello fincerè 
potiti s , quhtn fplendidè convertii . 

Con gl’ifleffi fentimenti,con l’iftefle parole del 
Giovio procede nella qualificazione della Perfona, 
e delli Scritti di Raffaello 

Tommafo Pope Blount Ingiefe,come udimmo brio'r'in Acco- 
di fopra . rum . 

11 Voffiodifapprova l’Elogio del Giovio in quel- De Hiflorici* 
la parte, nella quale loda la traduzione di Procopio, latini*, 
aflcrendolo poco , o punto perito nella Lingua 
Greca. 

Francefco Florido più fcarfo nelle lodi, non per j n àpologìà In 
quello fi difeolìa dall’equità nel giudicare : non vo- calummatores 
glio,dice, lafciare indietro Raffaello Volterrano, pj'òfni. * tmX 
uomo di molta lezzione , e compilatore di molti 
volumi , benché buona parte de i Dottori gli deferi- 
fca mediocre erudizione , non avendo fatto altro, 
che trasfondere ne i fuoi immenfi volumi cole rac- 
colte di qua , e di là da altri Autori , e nel tradurre 
dal Greco , fpeffo hà inciampato da fanciullo . 

Raphuelem Volaterranum plurima lettioni: Ho- 
minem , & multar um voluminum compilatorern , non 
pratcrìero , licèi bona Dottor um par s me dì cerati ei de- 
ferat eruditìonem , ehm nihil , quam aliena bine inde 
in fuamrnenfa volumina tranjlulerit , in Greci: ver - 
tendi: , vel pueriliter perfape lapfu : , 
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De dar» inter 
precibus . 
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A Erafmo oltrepafla cnormeméte i limiti del- 
la moderazione nella fua mordace Ccnfura 
nelle Lettere Greche, poco verfato il Volterrano, 
oftentauna inbellettata erudizione , e mentre trat- 
tandoli da interpetre, s’a Izò fopra di se, cadde dalla 
lode cercata . 

In Grecis parhm verfatus Raphael V ilaterranut 
fucatam cruditionem ojlentat , & dum interprctcm f< 
gerens [apra fe ìpfum afjurgit , quafita laude cecidit . 

Quando mai il buon Raffaello hà cercato la 
lode degl'uomini , pago, e contento di quella gli ve- 
niva da Dio , non conviene , che Erafmo fi fermafie 
a leggere, anzi ne meno degnale d’un occhiata paf- 
faggiera d’introduzione alla grand’Opera de i Com- 
mentar;, poco fopra recitata , e ignorafTe quel mo- 
dello , e fanto ucmo , che egli fù , e perciò lafciaf- 
fe fcorrer la penna in una critica non punto tagliata 
al dolio del Cavaliere onorato, dello Scrittore Tan- 
to, che fù il Volterrano ; fe pure la ftefia fantità 
dell’ uomo non fù l’oggetto dcH’irrifione d’Erafmo, 
che quantunque dottiJlìmo folle > ed il più pulito, 
ed eloquente Scrittore, fenza paragone dell’età fua} 
era di dubbia fede, e fi accollava al partito di Lute- 
ro, fopra di che abbiamo quel celebre detto dell’ 
incomparabil Vefcovo San Francefco di Sales , o 
Erafmo luteranezza , o Lutero erafmezza , e per- 
ciò quale autorità debba avere laCenfura d’Eraf- 
mo alli fcritti , anzi all’intenzione di Raffaello , che 
era dafe tanto differente nell’opere, e nel coflume , 
e forfè ancora nella fede, fi comprenda da una bel- 
la lettera fopra quello argumento di Monfignorc 
Pietro Vittorio da Rieti , celebre profdTore nell* 

Uni- 
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Univerfità di Siena a MeiTcr Francelco Babbi da 
Volterra, come vedremo a fuo luogo, uno delli ul- 
timi Alunni dell’Accademia del Volterrano, che 
in nome ancora di Mefler Paolo MafFei Tuo Ge- 
nero l'interrogava con qualche fenfo di difpiace- 
re fopra la Cenfura d’Erafmo ,che non è la precifa 
più ingiuriofa, che abbiamo riportato, ma una» 
anzi più altre, alle quali rifponde dotta, efavia- 
mente così . 

= Oggi venendo Monfignore Raffaello inCa- 
s mera , mi difTc , che per prieghi di Mefler 
s Paolo la feconda volta defiderava lapere in che 
= luogo Erafmo riprenda Raffaello voftro, anzi Pa- 
= dre di tutti i dotti . lo, per quanto è in me, Tempre 
= ho avuto quello in gran venerazione : Miratus 

- fum illius fanali totem , tum etian re conditi ljimam > 

- & fi non multum politam docirinam , uti omnium 

- Doctorum confcnfu fertur . E certo el fuo nome 
= ogni dì verrà maggiore, onde fpefle volte el trovo 
= allegato dalli moderni, come dal Banilio, Budeo, 
= Lazzaro Baiifìo , Stefano Doleto, Egidio Perrino, 
= e maflìme da un certo altro, el quale hà fatte cer- 
= te interpretazioni fopra Plinio , e dal fuo avverfa- 
= rio , che hà fcritto de Rebin Germanici : , ma folo 
= Erafmo , el quale : Et fi doStifpmu: , ac fupra omnet 

- politi (Jimu: fuit , fame» nihil propemodum dereliquit , 
-s qued aut non laudaret , aut non vituperare , ita 

- erat bujufmodi homo . Ma non per quello ce ne do- 
; verno attriftare , perchè : Eadem lingua , qua San- 
stfos, Ecclefiirm , Pontifica , Cbrifìique Sacerdote 
= vulneravity offenditi & noflrum P^olaterranum . On- 
s de meritamente Clemente VII. gli fece abruftica- 
s re in faccia tutte le lue Opere : nella vita dunque 
= diHieronimo dal predetto Erafmo compatta, cir- 
s ca il principio , vituperando colui, che aveva ferir- 
ti 
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= ta in prima la medefima vita’, efclamando , anzi 
= fcorgendolo , dice tali parole . O fortunatum tam 
s infìgni precotte Hicronymum ! ncque vero defuit di - 
-gnum Fateli# opere uluw, reperit hìc fcriptor JitJs le- 
= biore s , reperit à quibus citetur , 0" quo magie mire- 

- ris erudito: , P latin am ^ 0 * V olaterr anum t qui eqtti- 
= detti, velhìnc fttfpicor ea nunquam legijfe , fed aut 

- audi fje in Concionili!! , aut bine excerpta fragenenta 
= modo vidijje . Imitati funi mprudentijpmumfcripto- 
= rem unta , dì? item alter , fed adeòpr telar è , ut ejuf- 
= dem Hominis videri po[Jìnt omnia . E nel qual luo- 
= go , quantunque tenga il Volterrano inficine col 
= Platina , dotto nondimeno , acciò fi delle più fede 
= alla Vita fcritta da lui , che a quell’altra di prima, 
= el vitupera per aver imitato il detto Autore, e 
= datoli fede incerti miracoli, ed altre limili cole 
= non vere , ficcome egli dice , ma finte , e per dirli 
s maggiori ingiurie, foggiunge : Invenir patella di- 

- gnum operculum ; il quale proverbio non voi dir 
= altro, fe non che , Raffaello ftà bene con il predet- 
to Autore da lui biafimato, ficcome dicemo vol- 
= gamie nte, el coverchio , e la padella Hanno bene 
= alfieme : al qual proverbio è limile quell’altro : 
r Simile s habent labra laiìlucas , el quale ficcome 
= fcrive Lucilio , fu detto da Crafiò, quando vidde 
= Palino magnare liCardi, del cui fattoli rife, ben- 
= che mai più fi vedeffe ridere nella fua vita . Bia- 
= fintalo ancora dicendo , che lui crede, che il Vol- 
r terrano , quello che fcrifle non l’abbia avuto da 
= buon luogo , ma che più pretto l’abbi udito alla 
= predica . 

= El medefimo Erafmo nel fecondo libro, che 
= fcrifle : feronimo contro oviniano , è ». 13- quando 
=Jeronimo tratta de Mufco, & Mure peregrino, 

= dice; EJI CP aliud genus Muris , cnjus pcllicula in 
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= delitti s miror quid veneri t in mentem Volai errano , 
= ut feri ber et Hieronymum Mufcurn effe Murerà pe~ 
z regrinum in Epifiolii appellantem Animai , quoi 
= vulgus ratum vocat , cum nunquam ufurparit hac 
z nomina , nifi cum de deliciis odorum agii j nel qual 
= luogo io credo certo , che Raffaello volendo 
= efporre Jeronimo , intendefTe di certo animaletto 
r da noi chiamato Topo, il quale fi trova nel li Bo- 
r fchi , ed è disi grand’odore, che un folo empie 
r tutto il bofeo diloavità; ficcome io veddi fon già 
“ forfi quattr’anni nellinoftri paefi , elche fe fuffi, 
s errarebbe Erafmo,non Raffaello • Non mi fovvie- 
= ne fe in altro luogo el reprende . 

= Ma il Bayfio nella operetta : De re vejliaria , 
= quando tratta de Cocco, dice che da quello frutice, 
= fecondo molti , fi fa el colore chiamato ermufino : 
= Etìam fi Raphael Volatcrranus multa le elioni! vir y 
z exifiimet id effe , quod Anthyllum , & Anticcllion 
z apud Pii ni urti y ego autem } inquitynil temere hac de re 
z ajfrrnare aufim . Et io non hò tempo fcrivervi più 
= a lungo , fol vi ricordo , che fe io poffo alcuna co- 
= fa per Metter Paolo, e per voi , mi affandiate 
= non meno che fratello, non altro rac:omanatomi 
= a Mcfer Giulio, e alli altri, ed a Mefser Sci» 
= pione , ed a Ser Domenico , ed a Mefser Silvati- 
r co . Da Siena a 2 8.d’Agoflo nel XXXIX. Più che 
= fratello Mefser Pietro Vittorio da Riete . 

Ma meglio fi comprende la naufea , che ca- 
gionò nel comparire al publico la critica mordace 
contro Raffaello da un altra lettera di Carlo d'Al- 
fonfo dello fludio del medefimo Pietro Vittorio a 
Paolo Maffei Genero del fanto Scrittore , generale 
sì ne i termini , ma afTai più rifeiitita , e pungente 
della regiflrata . Dice ella così . 

= Dal medefimo Antonio hò intefo ancoraché 

F cer- 


= certo matto , o prefuntuofo, o Ignorante, o chia- 
= matelo come volete , purché fia pollo fotta 
= aal’ uomini , che certo io non lo ftimo uomo , hà 
= ardito taxare il noftro Metter Rattiello , tanto 
= lodato dagl’tiomini dotti', e giudiciofi , harò caro 
= conofcere il luogo dannato, acciochè conofchi me- 
- giJo la temerità di quello prefuntuofo . Antonio 
= vi porterà il libro di Pietro Vittorio fopra le fue 
s caftigazioni in Marco Tullio, potrete vedere fc 
s vi piace, credo che sì, pur parendovi , me lo ri- 
s manderete, voglio me ne fcriviate il parer voftro. 

= Da Cufona il 7. di Settembre 1 139. Il voftro 
= Carlo Alfonlì - 

Quello è il rapitale , che hanno fatto i nollri 
maggiori , e quello che dobbiamo far noi della cri- 
tica tanto più mordace , quanto più concifa d’Eraf- 
nio , che con il fuo alto fapere poteva dare ben giu- 
dizio dello fcrivere , ma non già dell’intenzione del 
modcftifiìmo , e fanto Scrittore . 


s. XIX. 


r-rudiromm «- VI E viene appretto quella di Baillet , che fi ridu- 
dicia per Don ce alli fletti principi d’Erafmo, eli ribatte 

Baillet Pnn'ficn- con j a ^ c ff a r ifpofla j udiamola . 

em n "° 5 ‘ //.f /'/r, quamvis admoduw Celebris, nullius om- 

nim artii valdè peritu : erat , fed in translationibus wi- 
ferandus erat , quia Greca lingua ignarus erat,adeo ut 
perpetuò tot idem illa fìnt indigejìa farragine s , in qui - 
bus tamen anmadvertitur ofìentatio , infulfaque crudi- 
tieni s fpeciofitas . Scriptorum pernia , vel in ipforum 
erroribtis agnofeitur , fed V olaterrani lapfus adeo pue- 
rile funi , ut Jim'tlis fcrè cenfeatur pueris , qui fole nt 
loqtil , nefeientes quid fibi velini , Bibliograpbut Ano- 

nj- 
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nymut ai t in ilh opere, plurimum non effe ponendum ine - 
ptiis , & quifquiliis refertum ejìo . In ilio tamen piar a 
occurr ere circa ree Italica s, que Auiloris tempore con - 
tigerunt , prtfertim vero in privatix familiix , qutc 
Jet tu digita funt , q uteque nufquam alibi , quarti in illix 
yolatcrrani nujìri Commentarne occurr unt . 

Si è abbicato a baflanza nel giudizio, che hò 
publicato della fua opera il modeftiflìmo Volterra- 
no y non vi era cagione di metterlo affatto in terra , 
e poi fchernirlo per uccellatore di vana lode , e per 
un Merciaro di vile , ed imbellettata erudizione, 
conveniva, che il Sig.di Baillet anco perciò , che ri- 
guarda la perizia delle Lettere Greche, el ampiez- 
za deli’eruduioue facefle il confronto dell’età , in 
cui fcriveva quello, con quella, nella quale hà fcrit* 
to lui , quella era il fine del l'ecolo barbaro , e di 
ferro , quella maflime nella fua fioritiflìma accade- 
mia in ciò, che riguarda particolarmente le mate- 
rie, di cui lcriflc, e traduffe il Volterrano , è il feco- 
lo d’oro- 

s E’ fentimento di Columella: Magnte reiquan- til) n c 2 
tumeumque pojfedcris participem fuifje non minima efl 
gloria y dunque il pofiedere qualche anche piccola 
parte di tante, e tante cofe grandi, che riflrinfe 
nella fua opera il noilro fcrittore , certo non è pic- 
cola gloria , e non meritava una cenfura cosi rifen- 
tita . 


§. X X. ' 

I O non affermo già, che fecondo la pulizia della 
Lingua Latina , e Greca del fecolo noftro non 
comparifca poco felice in culto , e alquanto barba- 
ro il Volterrano, ed in quella parte avere il luo fon- 
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damento la Cenfura di quelli uomini grandi , e 
quando fi folTero alterniti dall’entrare nella giurif- 
dizione di Dio benedetto col giudicare della inten- 
zione, non averei fatto parole, e pure del tempo.nel 
quale viveva , e fcriveva, come abbiamo udito dal 
Poliziano , anche in materia d’intelligenza di lette- 
re Greche , era molto avanti nella ftima delti erudi- 
ti , e mi piace qui di narrare, quantunque non av- 
venifie in quello tempo , ma alcuni anni doppo , ciò 
che è fama , che avvenifie di Marnilo Bizzantino . 
cenWaromlilvi* Quell’ uomo ,comc lo chiama il Florido, ftudiofif- 
pag.130. ver.40. fimo delle Poefie Greche , ma cenfore iniquo de i 
* P’S' 1 ** - nuB1, Poeti Latini , che non fi vergognò di dir male di 
Virgilio, -che è, e può dirli il Preucipe de i nollri 
Poeti . 

Fuìt vlr Gracorum JludÌop(]i?nus y fed Latinorum 
Poetarum iniquut cenfor , càm p'irgilium nojlrorum 
facili Principe ?» ’, imprudenter carpere non erubuerit . 

Quell’uomo, dilfiperitilfimo di quella lingua, 
e dilpregiatore de i Latini più eloquenti , fattoli ve- 
neratore del nollro Volterrano perconofcerlo di 
perlòna , e godere alcun tempo della fua dolce , 
ed erudita converfazione, navigò alle noftre piaggie 
tirrene , e fall foprail nollro Monte di Volterra , e 
fi trattenne molti giorni nel di lui gratilfimo con- 
tubernio , e quello lungo viaggio intraprefo con un 
motivo di tanto onore del nollro Raffaello , non gli 
colto meno della vita, avvengache, udito eller 
giunta la navedi fuo ritorno nel Porto di Piombino 
contro il volere del Tuo caro ofpite, che quali prefa- 
go dell’infortunio, che l’afpcttava,vi repugnò gran- 
demente: partitoli di Volterra,in guardare il fiume, 
cui diede nome Cajo Cecina, in elTo miferamente 
affogato , corfe anch’egli l’ifteffa feiagura , e vi perì, 
cd al filo freddo cadavere il nollro Raffaello fece 
, dare 
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dare onorata fepoltura nella Chiefa Maggiore del- 
la vicina T erra delle Pomarancie in un fepolcro fat- 
to fcavare a tal fine con il luo Elogio in pietra , d 
cui per l’antichità del tempo , e per la poca cura de 
i paefani non fi riconofce più la memoria . Altri va- 
rj letterati di gran conto , e fama , che frequentaffe- 
ro lanoftra Città foloper vedere , e ttattare con 
il Volterrano , che nella fua età ebbe nello noftre 
parti il credito di Padre de i letterati . ... .. 

, San Girolamo, perchè fi faceffe concetto di Ti* Epiftola io^.ad 
to Livio , narra , e pondera , che molti dalle ultime P aulmum • v 
eftremità della Spagna prefero il pellegrinaggio di 
Roma appofta per vederlo, efalutarlo; di modo 
che : ad fui contemplationem Roma non traxe - • ■ 

ratyunlus hominis fama pcrduxcrit extraordinario qui- * 
dem portento , ut tantum Vr berti ingrejì , ali ud extra 
Urbem qncererent . 

Ma doviamo pure di buona voglia a i dotti 
critici tutto il repudio della cultura di Raffaello 
nelle lettere Greche , niunoperò gli hà potuto tor- 
re la gloria, che abbiamo udito efferli fiata data con 
giuftizia dal Giovio , che fu lineerò . ' 

S. XXI. . 

L A fua fincerità fpiccò a maraviglia in quella . 

parte de i fuoi Commentar;, nella quale feri- 
ve la Storia de’Principi , Famiglie , ed altri avveni- 
menti dell’età fua , anco per teftimonio del Signor 
di Baillet con l’autorità dello Scrittore Anonimo, 
ché" abbiamo riferito pocofopra . m ... 

Monfignor Marco di Lisbona Cronifta de i Mi. cap.40 pagina 
nori lo allega , e fi ferve di fua autorità , come di 
Scrittore ìntegerrimo, e dafarfene foni ma ftima , 

ed 
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ed appoggia a i Commentar; la narrazione di varj 
fatti , e tra elii d’un fuo Religiofo , che in gioventù 
era riufcito un Predicatore di gran nome , e tirava 
ad udirlo un Popolo infinito, perchè predicava il 
Crocifi/Tonudo, e coronato diSpine, e ftudiava al 
lume dello Spirito Santo in orazioni, e penitenze, 
ma in progrello di tempo crelciuto in dignità , e fat- 
to Velcovo , per la vifita frequente di Matrone no- 
bili , folo però per conferenza di fpirito, venuto in 
opinione di sé medefimo , e predicando con sfarzo, 
non ebbe più chi l'udifie , e caduto dal buon concet- 
to , terminò la fua vita in Cafa propria , e trà i fuoi 
fenza veruna gloria . 

Tn fuo Elogio- Ed in fine Jacopo Gaddi fa quella qualifica- 
laphopag.iji. 2Ìone del Volterrano , dove paria con vantaggio 
delle cole di Lucca . Non conviene fofpettare , che 
il Volterrano , o per vile adulazione , o per altra 
caul'a foflc piu affezzionato di Lucca r uomo poli e- 
riore d’età, nonfiorentino, non difazzione Luc- 
chefe, Scrittore ( come alcuni dicono , e fi può toc- 
car con mano ) grave , e libero , il quale, benché fia 
inciampato in non pochi sbagli d’illoria , errò a 
mio giudizio, non per malignità , ma per errore, cui 
fù quali per necelfità fottopollo , come che oppref- 
fo dal pefo di molte opere ,. tanto varie , e tanto va- 
lle , e dalle moltilfime difficoltà , che nafeono dalle 
diverfità degli ltudj , e fazzioni de i varj Scrittori , 
che feguitò . 

Non decet fufpicari Volaterranum , vel ajjenta- 
tione , vel alia caufa Luca Jl udì ufi or 0/1 fuifìè , virutn 
alate poferiorem , non Florentinum , non Lucana fa- 
tti onis , feriptorem ( ut ali qui tradunt , dii comici po- 
teft )gravem, liberumque , qui licèi in errore: Hifioria 
non paucos inciderli , erravit meo judicio , non mali- 
gni tate , fed errore , cui fere nccejjariò obnoriuifuit , 

ut • 
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ut multi operi s , thm 7} arii , atque ingenti s moie obru- 
tuty ac difficultatibus plurimi s } è variar um Jcriptorum ì 
quos jecutus efl , diverfitate , ac di {[idi o najccntitm . 

Cifiamo trattenuti lungamente in rendere giu- 
dicata Jamodeftia, candidezza, e fincerità dei 
buon Gentiluomo , e fanto fcrittore, che fù il noftro 
Raffaello , mà cosi richiedeva il pregio dell’opera, 
per la difefa della Tua vera, e criftiana umiltà, 
troppo arditamente attaccata dalle calunnie de i 
Critici. Pafferemo adélTo ad efaminarc la Tua lecóda 
protetta a Giulio Ponteiice Sommo , che ferve d’in- 
troduzione a quella parte de i Commentar) , in cui 
tratta degli Uomini illuftri , e gli dà il nome d’An- 
tropologia, per liberare da ogni folpetto d’errore 


A D fiulium II Epificopum Vrbis Rom.c fianchf- 
fimùm Rapbaehs ffolaterrani Camme nt ar i or um 
e l)rbanoru/n lib. XIII . Abjblutee jam locorunn fimul 
cum reptoribus , &gefiis nomenclatura * , homines de - 
incapi reliqui gcntiurn omnium , ac temporum y quì ma? 
ieri am quale me umque ficriptoribus de fe loquendi tra • 
d.derunt adicientur.Ciarius enirn ad human £ vit£ fru - 
gem commini fei non fiacri t , fi ab exor dio honorum , 
atque improborum typum in primis [rat ribus confpi - 
ciatnus : ac eos per unam Ecclcfiamy quiCyUt ait Grego- 
rius y a primo Abele' 7 ] ufi o crcpi t ufique ad extremurn 
Orbis elePiurn duratura , multi s labor>bus y Ò* erumnis 
adversòs impios refiitando jugiter eminentem : cujus 
per omnes <ctates fuere partìcipes , & P hilofoph ; multi , 
ó" olii mori bus pr tediti , Deum Optimum /Maximum 
colentes , ac quod pofi fiaPlum ex eis refi ar et tutum 


la l'uà cattolica , e religiofitlìma fede 
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ipfius fiore providentia putantcs. Atque ut alio: jam re- 
ceptos pr aetere am , qui ex Gricci: Pytbagoram t Sacra- 
ta» , Arifiidem , Apollonium : à Latini s iter n Numam , 
Naficam , Paulum sEmilìum , &- Emilianum fili ut» : 
Catone s duo: : deinde Senecarn , Trapanimi ^ Titum t 
quorum modcjliéc multa nubi s esempla traduntur nun 
exifi'mavenm.Cur e Deofuìfjefium viver ent, ut verum 
fapientia lumen , quod nunquam e fiat» ex Jententia 
Platonis in vita fòrum ejl , quandoque adipifeerentur , 
& cum pofiea defunttis mitius attum extitijfe ì nunc 
autem cum Dei benigni tate , ac peculi felicitate tam la- 
ta nobis ad virtutes , ac fede: Beatarum via fit aperta : 
ab eadem cupiditatibus omnibus occupati , cantra ilio- 
rum avertimur difciplinam , qui fanguine nab.s hanc 
patriam peperere J'uo : quibus pr afe ciò , fi per eos , quo- 
rum erat officium i occurjum hi: temporibus fuiffet , non 
tot belli : ardente m Itaham y aut Duce : tot militum fan- 
guine abufo: vidìffemut : non tot Regnar um , ac fami- 
li arurn everfione : , tot Jliipra , incendia , ruinafque la - 
geremusfeapam tuce parte : erunt Beati finte Papa rem 
qua firn dudum Synodi celebr atione farcire : unico rna- 
joribu: noftrì: in rebus affetti: remedio \ quo fine ma- 
gnopere vereor , ne Duminicum de f^inea transfercnda 
y aticìnium noflris pam j am cervicìbu : impende at . 

Due cole conviene, che fi avvertifehino cau- 
tamente in quefta proemiale del noftro Raffaello 
per efcludere ogni fofpetto della purità di fua dot- 
trina , con {piegarla non con altri principe , che co’ 
proprj di erfomedefimo. La prima è circa la Chiefa, 
di cui egli tratta; la feconda è circa laneceflìtà 
del Synodo , che in fine propone . 
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s. XXIII. 

1 Principi, e la dottrina di Raffaello intorno alla 
vera Chiefa Gabbiamo efpretfi, e chiari nel Ca- 
pitolo 4.1ib4-della Aia iftituta Criftiana, dove infe- 
gna , e profeto , che il noftro Signor Gesù Crifto , 
come Uomo , è il Capo dato dal Padre Eterno fopra 
tutta la Chic fa, ed è Teologia dell’ApoftoIo a i 
Colofenfi : Ipfe erit Caput cor pori: Ecclefc ; pofcia. 
eh e : J^uos prò: fi hit , hot pradeflinavit con firma fie- 
ri Imapni filli ejttt a, fi ipfe Primogenita, in malti , Z 
fratrtbus . E diS. Giovanni nella Aia Epiftola Ca- * 

nonica; De fpirituej ut omnes accepimus^ ed altrove; r.jo'c- 4 . 
Ipfe efi propalano prò peccata nofiris , & non prò no- 
firìs t antùniy fid prò totius Mundi ; e di nuovo l’Apo- I,To; cap * 2# 
itolo ; Sic ut in Adam omnes moriuntur , ita in Chrifia 
omnes vhificabuntur . Quella è la dottrina del Vol- 
terrano nel luogo citato , ed a quella fi deve ridur- 
re quello che egli fcrive in quello luogo, che abbia- 
mo prefo a fpiegare . 

Quella Chiefa , di cui è capo , e fondamento 
Gesù, non vi è dubbio che ebbe principio , come di- 
ce S. Gregorio dal primo giullo , che fù Abelle , e 
durerà fino all’ ultimo giullo, che farà alla fine del 
Mondo, perchè tutti tomo: Super /edificati fuper Epift. ad Ephef. 
fundamentum Apofiolorum , Pr-ophetarum , ipfi c*'»* 
fummo angulari lapide Chrifiofefu ; ed egli è, che ac- 
quifivit Ecclefiamjuam fanguine fuo ; e quantunque 
egli veniflc di perfona a fondarla nella pienezza de 
riempi, tuttavia ebbe principio in lui nel princi- 
pio de i tempi , poiché la Aia venuta a redimere il 
Mondo , ed a piantare la Chiefa , fù rivelata a i no- 
Rri Progenitori dopo la trafgrclfione , nella fen-. 
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tenza, che Iddio fulminò contro il Serpente fedut- 
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Fede nella venuta del futuro loro liberatore Crifto 

Gesù 11 DepofitodiqueftaDivinapromeffafù tra- 
mandino fedelmente da Adamo prima a i lùoi figli 
Abelle, e Caino, india ifuoi Poderi , ed in virus 
G'v'Gsc. 4- j || f d „ g i u i predata fiori la felicità mSeth, ed, 
2£2t’f- in Enos , e* la gfuftiiia in Noè prima del gran Di- 
luvio e dcppo rinovò Iddio la fua promena ad 
Abramo , che fi chiama il Padre di tutti i credenti > 
enei Vangelo: Pater jidei nojlrx Abraham \ eleg- 
gendo la famiglia di lui per filo Popolo > ed in Già-, 
cobbe ne fù sì viva la fede , che meritò avere chiara 
notizia del tempo precipui cui farebbefi avverata 
la divina prometta, e lo manifeftò al Mondo 
celebre vaticinio ; Non aufcr e tur fceptrum deluda y 
Genefis c. 4*. & j U x de femore e] u idonee yeniat > qui mittendus ejt y 

& ipfe erit expeBatio Gentium „ j 

Quefte notizie sì chiare , e quelle promette s t 
fplendide furono trafmeffe d’età in età > e di gente ; 
in aente . Abramo , Giacobbe > e Giufeppe , ne re-, 
carono contezza agli Egizj> Giob a’Caidei, Daniel-, 
lo ad Efdra,a i Babiloni , e fino l’empio Balaam per 
iftinto divino lo promife a’Moabiti . Per quelt 
iftetto fine difpofe Iddio le tante cattività del Popo- 
lo d’ifdraelle in Afia , ed in Affrica, e feco le fue 
Profezìe > e Tuoi Profeti, che ne avvifattero tutte le 
Genti . Óltre di ciò il famofo Tempio di Gerufa- : 
lemme>che traeva fìn’dagli ultimi confini dei Mon- 
do la curiofità delle genti con tanti {imboli , ed 
emblemi , de’quali era ripieno> a tutti lo palefava 


Per queft’ifteffo fine infuSe Dio lo fpirito , e la pre- 
scienza di quell’alto piiftero dell’Incarnazione del 
Verbo alle Sibille, ciafcuna delle quali con ve rii 
fatidici nel Suo natio linguaggio ne deffe le notizie 
al Gentilefimo, le ftatuc , e vaticinj, delle quali fan- 
no adeffo un nobil* ornamento ali’ Augufta CaSa 
Nazarena , dove fi compirono le loro predizioni , 
c così non vifuffe veruno, cui non sfolgorale su 
gl’occhi sì bella luce , e che fi potefic nafeonderc 
dal fuo innocente calore, ma il legittimo depofita- 
rio degli eSpreffi oracoli Divini, e delle Sagre Scrit- 
ture fù il Popolo diletto: Mota: in fud$a Deu: } ma* P&l*. 7 J» 
gnum in Ifrael nomen ejus • 

A quelle diftinte notizie, a quelle licure Spe- 
ranze, che dovevano effettuarli dopo un lungo ri- 
volgimento di Secoli , fi ftruggeva d’anfia , e defio 
divederlo , ed alzava le voci al Cielo con gemiti, 

€ clamori amorofi il Profeta ISaia : Rorate Coeli defu - 45, 

-per , ó* nube 5 pluant fuflum ; aperiatur Terra , 
germinet Sahatorem ; chiedendolo al Padre Cele- 
ile, che cel donaffe , chiedendolo alla Madre ter- 
rena, che cel partoriffe , pregava luiifteffo, che 
follecitaffe la Sua venuta : Vtinam difr ampere: Cor- 
lo : , & dcfcenderc : . Il Profeta Aggeo lo chiama: De - c. 2. 
fìderatu: c un Pii: Genti bus ; Il Profeta Giacobbe:. Genefac. 4?. 
Deftderium Collium eternorum j II Rè Profeta: Spe~ ; 

ciò fu: forma pra filiis bominam, dìjfufa ef gratta in-, 
hibii : tuie ; Il Suo figlio , e Succeffor Sapientilfimo : 

Candida: , & rubicundus , tleclus ex millibu: , & to~ Canne, c. j. 
tu: defìderabilis . Il gran Patriarca Abramo ebbe un 
defiderio incredibile di vederlo : Expcttavit Abra- J° : 
barn, ut videret diem meum , uìdit , &> gatti fu: ef ; ed 
il Suo Nipote Giacobbe Spirò TAnima morendo in 
un vivo atto d’amore per la Sua aSpettazione, escla- 
mando ; ExpeUabo falutare tuum Domini * 1 J Genelìsc. 49» 

G z Que- 
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Quefta è una parafrafi della chiara dottrina di 
Raffaello , e ciò , che fegue farà una dichiarazione 
di quel molto cheefprirae in quelle brevi parole: 
Nunc autem cum Dei benignitate , ac Peculi felicitate 
tam lata nobit ad virtutes > ac fcdet B eatorum via fit 
aperta \ e lo faremo con un (imbolo vivaciflìmo della 
Divina’scrittura, fecondo il dolce fentimento dell’ 
incomparabil maeftro di fpirito il Vefcovo S. Fran- 
cefcodi Saks , e l’aveva apprefo dal fuo gran mae- 
ftro S. Agoftino: Obfcurentur oculi cor urtile vìdeant „ 
in Pikltnum & fo r j- um torum femper incurva . Saluta n fuam hic 

ante confpettutn fuutn geritale pojl dorfuntybic femper. 
vìdei , ille femper relinquit . Chrijlianus prò: [enti mu - 
nere fruttunty fudduifolo onore prdgravatur . 

Quei dodici ifpettori, che furono fpeditida Moi- 
sè dal deferto di Faran per riconofccre il paefe di là 
dal Giordano deftinato da Dio alle loro conquide, e 
promefloper loroeredità,per dar teftimonianza fen- 
fibile dell’ubertà fertiliflìma di quella Terra bene- 
detta reciterò un tralcio con il fuo grappolo d’uva 
eletta , e avendolo legato fopra una ftanga, fù giufto 
Nnmer- c. 13. carico di due uomini ben robufti -^dbfciderunt palmi - 
tem cum uva fua , quem portaverunt in vette duo viri . 
Or quello grappolo frutto beato di Terra Santa, era 
appunto quello, che era vagheggiato con amore ar- 
Cantic c. I. dentiflimo dalla Sagra fpofade’Cantici dSotrusCypri. 

dilettus metti miài in vineis£ngaddi- t è il noftro dolcif- 
fimoGesùjla ftanga sù cui è portato, e la Santa Cro- 
ce, e i due robufti, che lo portano, fonolafinagoga,e 
la Chiefa . Quello, che và avanti , è la fmagoga , che 
porta il pefo maggiore con lafuaLegge adattata 
alla durezza della fua cervice j quello chevà ap- 
preso , è la Chiefa , che porta pefo molto minore 
per la fua grazia abbondante : Egli in quefto mezzo 
è il caro oggetto dell’amore de i due Popoli , de\ 
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quali ei ne fece uno folo : fede utraque #»#w,eflendo 
l’Alfa, e l’Omega, il principio, ed il line : il fine del- 
* la Legge MoTaica , il principio dell’Evangelica , fa- 
cendo che i primi Bifferò gl’ultimi , e gli ultimi i 
primi : Erunt primi noviffimi , & novi (fimi primi . E 
quello è il fortunato vantaggio , che è piaciuto di 
concedere anoi labenignita di Dio, e quella èia 
felicità del noftro fecolo . I giulli della Legge di na- 
, tura , o fcritta , che appartengono alla vera Chiefa , 
perchè credevano , e vivevano nell’efpettazione 
del Salvatore , e della Talute, conveniva che por- 
tallero tutto il pefo della giuftizia , e dell’oncltà , e 
poi dell’offervanza de’Commandamenti giudiciali, 
rituali, e morali della Legge, e fe ne volevano un 
qualche alleviamento, conveniva, che fi voltaffero 
indietro con atti di fpcranza del loro liberatore : 
noi l’abbiamo Tempre avanti per imitarlo , per 
amarlo, per adorarlo , ed aftche pergullarne nel 
noftro efiiio la Tua dolcezza , ed averne il Tuo onni r 
•potente^ajuco nella partecipazione de’Divini Sa- 
gramene. Quanto hà facilitato con ciò la via alla 
noftra Beatitudine eterna , lo lpiega mirabilmente 
il gran Dottore Sant’ Agoitino : Prius pkmine» ver- 
tcbant ad vi am , mine via venie ad homines j prima 
gliuomini dovevano andare con pena a ricercar U 
.via: doppo il Miftero ineffabile dell’Incarnazione, 
la via è diTceTa a ricercare degli uomini : Ego (dice 
Gesù ) fum ff'ia , (ferita * , & P'iea , & nomo venie ad 
Patrem ynifiper me . . «•; _.t 

Ma ficcome egli è la via , cosi anche è la por- 
ta non Tolo della Beatitudine eterna, ma della Chie- 
Ta prefente,e vìfibile, nella quale perchè con giaiet- 
ti Tono mescolati anche i trilli , appunto conforme 
alla prima idea , che ci hà propofto il Volterrano 
in Abelle , e Caino , convien Tempre , che i giulli 
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ftiano fopra di fé , ed in buona guardia, e combatti- 
no virilmente, e per quello ha nome di militante, 
e tolerar con pazienza , fe tal volta l’infelice, e Ae- 
rile zizania s’ingegna di foprafare il buon frumen- 
to , ed afpettare , che fe ne faccia la giufta fepara- 
zione al tempo della mietitura, ma tutti che in 
ogni tempo hanno avuto l’adito nella vera Chiefa , 
principiando da Adamo, e dal fuo figlio Abelle, che 
ve lo doveranno avere fino alla fine del Mondo, 
devono averlo , e l’hanno avuto per mezzo di Ge- 
sù, il quale dicedi fe fleto '.Ego Jum Ofiutn,per me 
fi quii introìerit Jais abituri & i tigre di e tur ,, & egre - 
dietur , & pafcua inserii et . E chi non è entrato , o 
non entrerà per quella porta : Qui non intrat per 
Ofium in osile osium , fed afcendit ali un de , illefur 
ef } & latro j E quelli appunto, che il noftro Volter- 
' ranodice, alici j am receptoi , fono quelli che fono 
entrati per quella porta diCrifto Redentore, ed 
appartengono alla fua Santa Chiefa . 

Il modo d’entrare per quella porta nella Leg- 
ge di natura fù la fede , ed efpettazione del Reden- 
tore venturo : nella Legge fcritta fù la circoncifio- 
ne , e nella noftra Evangelica è il noftro Sagrofan- 
to Battefimo, altre non vene fono Hate, non ve nc 
fono , e non ve nc faranno, e quella è dottrina pro- 
fetata efpreffamente da lui medefimo nel Lib. 4. 
dell’lftituta Criftiana al Cap. 6. -del Battefimo , e 
nel cap.7. che rimedio, dic’Egli, avellerò gl’antichi 
in luogo del Battefimo per il peccato originale , 
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F Ermata dunque la finccrità , e fantità della 
dottrina circa la vera Chiefa , palla a com- 
mendare per le loro virtù moraliigli antichi Filofofi 
Greci, e Latini , e nominatamente Pittagora, So* 
crate , Ariftide, Appolonio , Paolo Emilio , Emilia- 
no, i due Catoni , Seneca , Trajano , e Tito , che ci 
hanno lanciati molti efempj dimodeftia; ma non 
per quello alTerifce , che appartenghino invcruu 
modo alla vera Chiefa, e beniffimo lidiftingue da 
quelli che fono flati già ricevuti in ella , perchè fo- 
no entrati nell’Ovile per la porta delia Fede in Cri- 
fto Signorejquello che egli dice, è opinare egli che 
Dio avelie cura particolare di cotelloro, mentre vif* 
fero : blon exijlìmavcrhn Cur£ Dco fuijje dum vive- 
rent : in ordine ad acquillare il vero lume della Sa- 
pienza : Vt verurn Sapienti <c lumen quandique adipi - 
feerentur ; intendendo fenza dubbio della Sapienza 
Filofofica, e delle Grazie gratis date, le quali poffo-. 
no ilare fenza la fede , e lenza la grazia fantifican* 
te, e l’infegna , e lo profcHanelCap.41. delLib. 4, 
deli’ Iflituta Crilliana, e fono doni , che fi danno 
da Dio gratuitamente fenza veruna differenza ai 
buoni, ed ai cattivi, e non rare volte fi negano a 
gli uomini fanti , e dal medefìmo fpirito fi conferì* 
feono a i federati , acciochè , fe non fe medefimi , 
almeno edifichino gli altri, e precifiniente della 
Sapienza l’afferma Sant’Agoflino nel quartodeci- 
mo libro deTrinitate : Itaque Santfis Jcepe viris hcec 
ncgantur y improbi s verò ex ipfo fpìritu quandoque tri - 
buuntur , ut fi non [e, alios faltem cedìficent ; nam alìud 
tribui tur fine tantàm , qitud credere oporteatyfi vis.a& 
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vitam inverdì : ali ud vero quomodo h<cc rat eros doceat % 
piifque menti bus cuntra oppugnante opti uletur \ e fu- 
rono appunto come le falcole , che fervono ad illu- 
minare gli altri ,mentre abbruciano, e fi confumano 
per loro con quella fapienza donata loro da Dio in 
ordine al giovare agl'altri , non cflendofene voluti 
profittare per loro medefimi ; ne parlarono a gote 
gonfie , e ne lafciarono belle regole, e fplendidi pre- 
cetti, ma alcuni, ed i più di loro ebbero in verità 
in fe ftelfi una fmorta tintura di virtù fopra vizj 
veri, e malficci, come farebbe il difprezzo delle ric- 
chezze per fomento d’una oftinata fuperbia , la ca- 
nina mordacità per zelo del buon coltume , la lan- 
guida effeminatezza per civile eutrapelia, la cru- 
deltà per fortezza, la fordida avarizia per avveduta 
providenza : *e fe ebbero qualche morale virtù > 
non fù che un ombra , ed un fantafma di virtù , per- 
chè tale , fe non è avvivata dalla Fede , ed informa- 
ta dalla Carità, non è vera virtù, e niente giova a 
chi lapoffiede, fecondo la dottrina dell’Apoftolo : 

, Si linguis Hominum luquar , & Angelorum , chari - 
tatem atitem non habeam , fattus fui n velut <cs fonans t 
aut cyrnbalum tinniens . Il lume poi , del quale parla 
Platone , che non è mai tardo a venire , mentre dia- 
mo in vita, è quel difcernicolo naturale del male 
dal bene, di cui parla il Salmilta : Signatura efl fuper 
nos lumen vultus fui Domine. E quella notizia del 
vero Dio in quanto Creatore , ed in’quanto Reden- 
tore ancora, che come abbiamo detto , la Divina 
Providenza operò , che in qualche modo anche pri- 
ma che parlalfe di fua propria bocca a noi l’Eterna 
Sapienza Incarnata , che prima aveva fol parlato 
per le bocche de i Ptofeti , fi fpargefie per ogni an- 
golo della Terra , per il quale Io conobbero come 
Dio i nominati, e molti altri Fiiofofi , mànonlo 
- j glo*. 
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glorificarono come Dio: Sica/ Deum cognovcrunt j i*AdRom.c.r. 
nonficut Dcurn glcrificaverunt . Per il qual lume nel 
Giudizio di Dio tutti faranno fenzafcufa; ita ut *• Rom-c.x. 
ertine s Jìnt ine xcufab ilei , e come hò oflèrvato altro- 
ve con la Teorica di S. Fraucefco di Sales Teologo 
miflico ammirabile , e con la pratica di Don Luigi 
Malici Eremita Camaldolefe nella di lui vita , la 
morale di Seneca , che fecondo il fentimento di 
molti , meglio d’ogni altra fi accolla alla Morale 
Criftiana , la Morale di Seneca dico, perchè fonda- 
ta fopra un alto , e faftofo fentimento di noi mede- 
fimi , ed il difprezzo di tutte l’altre cofe , non è 
giunta mai con i fuoi tanti precetti a formare un 
uomo perfetto, eflendo il fondamento della vera 
virtù l'umiltà infegnataci da Gesù Crifto . 

Non repugna dunque l’opinare di Raffaello, 
che il Signore abbia avuto qualche cura degli anti- 
tichi Filofofi per l’acquifto del lume della fapienza, 
come dono gratuito , che, come abbiamo moftrato, 
può trovarfi anco fenza la Carità , mà non per que- 
llo ne fegue , che egli aflcrifca , che appartengano 
alla Chiefa militante , anzi da efia gli efclude , di- 
ftinguendoli da quelli già ricevuti , e da quei , che 
con molte fatiche , e difaftri refiflerono agl’empj; 
della quale in tutte l’età furono partecipi nella leg- 
ge di natura , e fcritta molti Padri , ed altri buoni 
morali , che non folo conobbero , ma onorarono 
Dio Ottimo MafTìmo, e lo crederono remunerato- 
re de’buoni , e punitore de’trifti : crederono nell’ 
immortalità dell’Anima, e che per la fua miferi- 
cordiofa Providenza , maffime per i meriti del com- 
mune liberatore , doppo morte fi fariano falvati, ciò 
che non fi verifica de i Filofofi Gentili , o Greci , o 
Latini, chefufTero, e mi piace concludere conia 
dottrina del Mellifluo Dottor S. Bernardo : Ita ntul- 
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Ib Epiftoiam ad tl ante Salvatori s adventum Deum Qmnipottntem te- 
IST nenta, & diligente, fu* falutìs gratuitum promjjo- 

vXre ,qu*eft rem y fidelemfperantes , ccrtiffmum redemptoremm hoc 
77 àn ordin. Mg } £$ cxpeflatione falvati funt , licei quando > £?* 

qualiter , d* folta repromijfofuerit , igno- 

rar ent . 


s. xxv. 

E Molto meno hà affermato che appartengano 
alla Chiefa trionfante , ne a ciò può ridurli 
l’opinare, che egli hà fatto, che funo flati meno fe- 
veramente trattati dopo la morte : Aditila cianca 
attum j mà s’intende anche da elfo d’una pena più 
mite > ma però pena di fuoco > ,e di fuoco , e com- 
buftione eterna, perchè il fuoco dell’Inferno, in cui 
ardono , ed arderanno con tutta la loro morale i Fi- 
lofofi Gentili, che è elevato dall’Onnipotente Giu- 
ftizia di Dio ad operare fopra la lua naturale atti- 
vità a tormento delle Anime feparate , è un fuoco 
ragionevole , come lo chiama Sant’Agoftino > che 
torméta a proporzione del demerito di ciafchedun 
dannato , chi più , e chi meno » giufta quello di San 
ApocatypGscap. Giovanni : Quantum in deliciisfuit , tantum date et 
j8. tormenti , & luBut j e cosi certo è tormentato me- 

no un Trajano manfùeto , che un Nerone crudele > 
e fanguinario ; e quella pure è la dottrina di Raf- 
faello , come fi può rifcontrare dal Cap. 48. del Lib- 
ili. della fua Iftituta Criftiana , come l’Anima fepa- 
rata fìa punita dal fuoco corporeo, anzi rifulta 
chiara dal conteflo medefimo dell’efaminata Intro- 
duzione , dove foggiunge immediatamente : Nunc 
auiem , cum Dei benigni tale , ac [acculi felicitate , tam 
lata nobii ad viri ut et ac Sedei Beatorum viaft aper - 
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U \ la qtiale è certamente ferrata a’Filofofi Gentili 
da lui lodati . Ne cadde giamai in mente ad un 
uomo della fua pietà , e del fuo fapere l’aderire al* 
la favola, chefù già fparfa intorno all’Anima di 
Trajano, che fofle liberata dalle pene delFInferno 
per l’orazioni di S. Gregorio Magno , la quale è ri- 
fiutata da tutti i Teologi citati dal Baronio Emo , , 
e dal Vittorellij anzi la favola medefima conferma, PU em 
che l’Anima di Trajano con tutta la fua prefunta 
buona morale era all’Inferno , e vi è , c vi ftarà per 
tutta l’interminabile eternità . 

Con che refta in chiaro il buon credere di Raf- 
faello , il fuo retto fentire della vera Chiefa , e della 
vera virtù . Ci rimane ora amoftrare il vero fenfo 
della fua pretefa neceflìtà del Sinodo per reparare 
a difordini della Chiefa , che nell’età, in cui fcrive- 
va , veramente era tale . 


unum. 


S XXVI. 


'Anno 1*07. fi erano feparati da Giulio II. il r ,, 

__i Card. Bernardo Carvagial Vefcovo Oftienfe , p,(?. rls^Am-' 
e il Cardinale Gulielmo BrifTonet Vefcovo di Pa- m ‘ rat ‘ Moria-» 
vìa, il Cardinale Renato di Pria de Burges del tiro- filino !** 
lo di Santa Sufanna , il Cardinale Federigo San Se- 
verino del titolo di Sant’Angelo, con altri loro 
aderenti , tra quali vi è chi nomina il Soderino Car- 
dinale di Volterra, per vani, e frivoli pretefti , 
che non è luogo qui di riferire , e prefa l’opportu- 
nità de’dilgufti , che pattavano trà Luigi XII., ed il 
Papa , fattili forti fui favore del Re , e fornitili di 
un partito di Prelati, o ambizioni, o fediziofi, prete- 
fero di afiù mere in fe l’autorità, chehà la Chiefa, 
nel cafo dello fcifmamanifefto, quando non fi trat- 
ti z ta , 
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ta dell’autorità del Papa, ma della legittimità dell’ 
elezione , o che non vi è vero Capo viGbile della 
Chiefa onon lisà qual quello lia , che allora è 
certo doverli ricorrere al rimedio unico della con- 
vocazione del Sinodo generale per provedere alla 
quiete de’Fedeli , e nel tempo prelente , ed in quel- 
lo che hà da venire : che fe quell’autorità non vi luf- 
fe Gesù Crifto Signor nollro averebbe lafciato 
per così dire la Chiefa fua fpofa negletta , ed abban- 
donata, abbenchè compra con losborfo del fuo 
Sangue Divino , ed av.crebbe lafciato il fuo Gregge 
in preda a’Lupi, fe quegl’ iftefli , a’quali ^appartie- 
ne nella Sedia vacante eleggere il Pallore univer- 
se , non avellerò anche la balìa di convocare il Sy- 
nodo Generale per provedere alla di lui falvezza . 

E’iecito, e con fomma ragione nella Sedia va- 
cante agl’Elettori leggittimi , ne’modi pure legitti- 
mi provederla di Pallore , e nel medefimo modo , 
e con laftefla ragione deve confclfarlì eifer lecito 
agli medefimi fenz’ altro comando del Pontefice , e 
non cercata la fua Intimazione, congregare il Con- 
cilio , che conofca , e giudichi dello fcilma , e pro- 
nunce qual fia il vero Papa . Imperciochè è certo di 
certezza divina , ed infallibile 1 economia , e go* 
verno della Chiefa elTer Monarchico, ne poter llar’ 
appretto di due, odi più in un medefimo tempo , 
acciò la Cattedra di Piero , che è Cattedra di falute 
per il pregiatilfimo privilegio dell’Unità , non ve- 
rnile a trasformarli in Cattedra di peftilenza, ed in 
una anfifimena di due , o più capi , che avveleni 
per ogni parte il gran Corpo delCrillianefimo . 

Or quell’ autorità volevano fediziofamente 
ufurparfi i Cardinali mal contenti di Giulio II. qua- 
li che viziofa futte Hata la fua elezzione , che era 
fenz’alcun dubbio buona , e legittima , nè altro feif- 
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ma vi era, che quello che cercavano introdurvi loro 
coll’attentato di congregare il Sinodo latrocinale 
inPifa l’anno 1511. cioè almeno il fello dopo la 
fua Creazione ; ma per moftrarne brevemente l’in- 
congruenza , baila che confrontiamo quello conci- 
liabolo con il vero General Concilio Pifano del 


140 9. 

11 cafo di quel Sinodo Ecumenico fù lo fcif- 
ma vero , e manifeilo che nacque nella morte di 
Gregorio XI. nella elczzione d’Urbano VI. fatta,, 
come pretendeva!!, con vizio d’efpreffa nullità in 
Roma per violenza del Popolo tumultuante , che 
non folo aiTediò, c ilrinfe i Cardinali nel Conclave, 


ma ne afforzò anche le Porte j onde per paura di 
peggio affrettarono l’elezione d’Urbano , mà tred- 
dici di effifubito ufciti dal Conclave, ri fcoffiiì dal ti- 
more, ricoveratili in Fondi, vennero a nuova elezio- 
ne, che cadde in Clemente VII., e trattandoli ambe- 
due come Papi , e non rapendoli qual di loro fuffe 
il legittimo fucceffor di Piero , i Cardinali elettori 
del conliglio più fano convennero tra di loro di ci- 
tare , e congregare il Concilio Generale in Pifa , nel 
quale concorfero tré Patriarchi , 300. Vefcovi con 
un numero grande d’Abbati , ed Oratori di Rè, e 


Principi Crifliani, Republiche, Univerlità, Capito- 
li , e Monalleri , e Dottori di gran nome , ed il loro 
lungo Catalogo può vederli anche appreffo l’Abba- t0 ^ o '* n *' 
te Ughello,e ad effo Concilio citati perentoriamen- gii Arcìrefcovi 
te i due eletti , ed accufata la loro contumacia , per di pi ^ • 


Decreto del Synodo entrati in Conclave i foli Car- 


dinali eleffero , e pronunciarono Papa Piero di Can- 
dia Cardinale del titolo de’SS. Apolloli dell’Ordine 
dc’Minori, Arcivefcovo di Milano , che prefe il no- 
me d’Aleffandro V.Fù ricevuto con plaufo dal Con- 
cilio , il quale procede alla depofizione d’Urbano , 

e di 
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e di Clemente ; ma quelli che ad elfi fucceflero nel- 
Feredità dello fcifma , più tolto che nella dignità 
del Papato Benedetto XIII. , e Gregorio XII. fegui- 
tarono a contendere il Camauro coii Giovanni 
XIII. fuccelTor d’Aleflandro V. fin’tanto che l’An- 
no 1417* ne l Concilio di Coftanza con la depofizio- 
ne de i tré litiganti, e con elezione d’Odone Co- 
lonna Cardinale del titolo di S. Giorgio in Velabro, 
che lì fece chiamare Martino V. , non fu fopito 
lo fcifma . 

Or queft’é la ragione , che il Concilio Pifano 
del 1409. , è difelò per vero, e leggittimo dal più 
de i Teologi , e Canonici di quell’età, de’quali è ca- 
po TAzzorio , che è ricevuto tra li Ecumenici dalla 
Chielà univerfale , ma quefto Conciliabolo del 
* ? 1 1 • non folo è ripudiato da tutti di prefente , mà 
nell’atto iftefio di fua celebrazione, quantunque i 
Pifani folfero coftretti per commandamento dell* 
Eccelfa Republica Fiorentina Dominante ricevere 
dentro le loro mura i Cardinali , e Prelati del par- 
tito Francefe , la plebe nondimeno commofla dall* 
orrore della cofa , s’ammutinò, e proibì a viva for- 
za , che ponelTero il piede dentro i liminari della 
Sagrofanta Balìlica Primaziale , ed appena con l’au- 
torità dell Eccella Republica poterono trovar luo- 
go per le loro conventicole dentro la Sagreftia de’ 
Conventuali di San Francefco,mà non vi trovarono 
già alcuna forte d’arredi , o Vali Sagri per la cele- 
brazione de’Divini Mifterj , lìcché furono obbliga- 
ti a fare d indi partenza , e trasferire il loro fedizio- 
fo congreflo a Milano ,ove non trovarono incontro 
migliore , né poterono procedere con maggior fe- 

Di quefto tempo dunque , e di quefto Sinodo 
latrocinale pronunzia il Volterrano , ciò che an- 

dia- 
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diamo adefTo efaminando , cioè edere afiblutamen- 
teneceflaria la convocazione del Sinodo Ecume- 
nico da fard da Giulio II. vero , unico , e legittimo 
Papa , della di cui elezzione Canonica , nè fi dubi* 
tava , nè vi era ragione di dubitare , efenzalafua 
convocazione , o autorità non poteva radunarli nè 
aver forza veruna qualfifia Concilio Generale.E qui 
fà un gran ftringere l’argomento l’autorità di San- 
t’Antonino Arcivefcovo di Firenze , che in quella 
gran perplefiìtà, ed incertezza feguitava il partito 
di Gregorio XII.: efio dunque erroneamente aderi- 
va non edere valido il primo Concilio Pifano, per- 
chè non adunato con l’autorità del Pontefice Som- 
mo , ciò, che abbiamo moftrato non eflerfi pofiìito 
fare , perchè de i due eletti non fi fapeva qual fulle, 
dunque il Conciliabolo Pifano, che s’attentava fenza 
l’autorità del vero , e leggittimo Papa, era come fi 
è moftrato, affatto nullo , e fediziofo . 

E per rimediare in quel cafo a un sì peftilente 
difordine, prima che prendefie piede il Conciliabo- 
lo perifmorzare il fuoco cheftava per accenderli 
in elTo> conveniva porli a fronte un Sinodo legit- 
timo , e quello fi perfuadeva dal Volterrano a Giu- 
lio , che pofcialo convocò in Roma l’Anno i? 12., e 
fù il XVII. Generale Lateranenfe * nel quale val- 
fe molto l’opera del noftro Cardinale Piero Accolti 
Aretino, che aveva refiftito in faccia al decreto, che 
fomentava il Conciliabolo , e vi fi trovò prefente , e 
fofcrilTe con gli altri Vefcovi Girolamo Santoni da 
Savona, mioanteceftore . 

Non ebbe Giulio la coniazione di vederlo fi- 
nito, e di goderne il frutto, prevenuto dalla morte: 
ma (decedutoli nella Cattedra Papale Leone X. 
l’Anno i?i$. 1 Cardinali difubbidienti , e ribelli 
già degradati da Giulio , e perciò efclufi dal Con- 


Cardinale Pal- 
lavicino nell’ 
Moria del Con- 
cilio di Trento 
lib. i.c. i. 
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clave , fi prefentarono ad eflo pentiti , ed umiliati, 

e deteftata la loro audacia, dalla generofa clemen- 
za di Leone furono ricevuti in grazia , reftituiti al- 
le primiere dignità , e tale ebbe la fine il gran di- 
fordine , e reftò avverato il pronoftico, che ne face- 
va ilnoftropio, dotto, e fperimentato Raffaello . 

Ma ciò che valfe in quel cafo,non può didurfi 
in confeguenza fuori di eflo , e la dottrina del Vol- 
terrano, che a quello riftretta, coartata, è dottri- 
na fana , e Cat tolica, non è univerfalmente applica- 
bile ad altri pretefi difordini della Chiefa , a i quali 
fi può , e deve riparare dal Capo fupremo della me- 
defima , in cui, maflime nelle cofe della fede , quan- 
do infegna , o decide ex Cathedra , rifiede per im- 
pegno della parola di Dio l’infallibilità , ed ella col 
lume fuperiore , e da queiralto ben vede , fe deve , 
o nò ricercare il configlio del Sinodo ; ma fe fi 
richiedefle il Concilio per attentare in pregiudizio 
della medefima fovranità del Papa, c fi pretendere 
per la firada tumultuaria , ed infoiente d’appello 
dal fuperiore, che è lui, all’inferiore, che è il Si- 
nodo, lo deve aflòlutamente impedire , e niuna cu- 
ra , toltane la propagazione del Divin culto , è più 
degna d’un Papa, che il mantenimento illefo di que- 
lla Monarchia , cui fenza fallo altronde non fovra- 
fta maggior pericolo, che dall’ambizione d’un Con- 
cilio corrotto , ficcome d’un avverfario , in cui uni- 
rebbcnfi tre grand’armi a fua robuftezza , la poten- 
za delle forze per l’autorità , e per la moltitudine 
de’confpiranti , l’apparenza della ragione per il ca- 
lore , che li darebbero i pareri d’alcuni Dottori , e 
la fama volgare per l’equivocazione derivata dal- 
la poteftà, che hanno veramente i Concilj in quei 
cafi , ne’ quali ogn’un Monarca fà di meftiere , che 
foggiaccia alla giurifdizione di molti , ì quali cali 


fono , o quando fi ftà in dubbio chi d'afcuni compe- 
titori abbia vero diritto alla monarchia , che è 
quello che abbiamo veduto fin’ora , o quando per 
accula di gran delitto , che in quello Monarca è lo- 
lo l’erefia , fi tratta di deporlo , » 

Onde ficome i Papi faranno Tantamente, quan- 
do feguiteranno i Conci!; , ed oflerveranno le cofti- 
tuzioni de’Concilj ben regolati , i quali fono il loro 
maggior Senato , di cui per Illituzione Apoftolica 
d evon valerfi nelle più ardue , e vere nccellìtà della 
Chiefa , cosi fia non meno Tanta l’opera loro in mu- 
nire, e guardare la Cattedra fidata a Te da ogni 
ulurpazione, e da ogni detrimento che li machi- 
nafle 1* arroganza d’un difordinato Concilio : e 
ciò fia detto per quanto richiedeva ilnoftro af- 
funto , non eilendo più luogo di far trattati di 
Canoni, ed avendone io difeorfo per profellìone 
in altri luoghi, ma di Tcriver la Storia , e difen- 
c ere la dottrina d’un Uomo egualmente dotto , che 
Santo . 

A quello trattato dell’Anteofologia, c precifa- 
mentc al libro 22. de Romani Pontefici, apparten- 
gono le Vite di Siilo IV.,d’Innocenzo VIII.jAlefTan- 
dro VI., e Pio HI. , che vanno in giro aggiunte alla 
Storia del Platina , nelle quali con fomma religio- 
Tità lagrifica al nudo, e chiaro vero ogni umano ri- 
guardo , narrando finceramente cièche di Tagro , 
ed anche ciò , che d’umano s’operò da ciafcheduno 
di loro , dando la dovuta lode alla virtù, fenza però 
degnare d’alcuna Torte d’approvazione quello che 
non compariva alpublico ben livellato alle regole 
del retto, e delTonefto , ma imbellettando con 
l’apparilcentc malchera di virtù qualche vizio, di 
che non vannoefenti li uomini , anche mattimi nel- 
la dignità , Te non Tono ottimi nella profclfionc del- 
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la vita , in elle fpiega la Tua fincerità , c di che viene 
guittamente commendata da tutti . 

s. XXVII. 

A Bbiamo rifcolfo dall’attacco de’Cenfori nafu- 
ti lamodeftia, ed umiltà di Raffaello . Ab- 
biamo purgato da ogni fofpctto la purità del fuo 
credere, e la rettitudine del fuo fentire della vera 
Chiefa, or ci apriamo laftrada a comprendere , e 
moftrare la fcala della fua contemplazione , alla 
quale trovo, che principalmente indrizzò la Filolo- 
gia , o priticipj , c Tirocinj dell’ Arti, che è il terza 
Trattato dei l'uoi Commentar) , e lo trovo, come 
hò fatto degli altri , nella fuaprotcfta a Giulio II. , 
che qui traferivo . 

Ter ùui hìc rnibi fcribitur Operis Torniti oh rct 
variai Philologi <e , linde Attenui Aneli Capitomi li- 
bertui , qui fimilia confiripfit , cognomen inverni , quern 
pujìea Tyro Tttlliut , P linlus , A'iacrobius , Cappella , 
Buetius , Latìnorumque alti, funi imitati j ex Orarci t 
verò> Athcnqui , Paufaniaiy AElianus y fic ertimi Papa 
Beatijjìmeynot ad rerum divinar um cognitionem , funi- 
inìque Opificis amorem pervemuroi exijlìmamui , fi 
lumi li a priui , atque humana didtcerimut . Sempiter- 
na quoque virtus ejui , & Divinìtas ex eorum : fcientia y 
qua: confpicimut } facilè deprehenditur: Enimucrò claufi 
tenebri s , & carcere cceco , Jlatim lucem arduam , nifi 
per intervalla , paulatimque contueri non valemuiy ne- 
que unum ìllud y enfque perfeBuniynifi ex phtribut fa- 
cile c ugno fiere , ad quod afjequendum , Ó* dii: genti a , 
Ò* tempore , £sf natura bona efi opui . Pars nanque 
Horninumjladlo , pars ludo , ut alt Plato y funt geniti , 
atque hi qui de m libidinum fervi , fponfi Pendop:i y fru- 


ge: confumere nati : Itti ver è fe cuidarn , ac fcmpìterno 
bono genito: exiflimante : , »/&/ nifi quod jit cum viriate, 
ac laude conjunSium excogitant , nullam per labore: ce- 
ca fionem ad propofitam nobi : , ac alternata giuri am 
confequendarn amittendo . Sant etiam horum extimo-' 
rum medium tenente: iter , ambii ioni : , ó* avariti a 
manti pi a, qui quamquam fe honefiiu : tuentur , quam 
primi , tfo tamen miferiore: quod magna dik contendunt 
molefiia , qua major e funi brevi ter ami furi , ac longè 
maxima apud Infero: poflremo luituri • ( 

Da quel gran contemplativo , che era, pren» 
deva la cognizione delle cofe naturali , come trac- 
cia per ritrovare il loro fovrano Creatore , confide- 
randole, come fegnali per giungere dove egli è, 
fecondo l’infegnamento di Gregorio Magno : Eju: Lib. 16 . Mora' 
vef'.gia creatura: dicimu: , quia per htee , qu£ ab tpfo c - lS - 
funt fcquendo, imu: ad ipfurn . E fervendofene come 
fcala, per la quale l’Anima fi folleva al fommo Faci- 
tore , conforme alla dottrina di San Bafilio di Se- Oratìone prima. 
Jeucia : Deu : cum re: creata : in modum fcala adapta- 
verit , per ea: fui: amaturibu: afeenfum ad fe extruxity 
Et adduce egli fteflbrautorità dell’Apoftolo : Invi - AdRom.cap.-. 
fibilia Dei a Creatura Mundi , per ea , qua: fatila fant h 2 ° m 
in teli e SI a confpiciuntur , fempiterna quoque eju: vìr-> 
tu: , & divinità : , ita ut fini inefeufabile : ; d’onde 
San Bonaventura ne inferifee, che tutte le Creatu- itinerario mcn- 
re del Mondo fenfibile conducono a Dio per quello tisinDeum . 
che fono ombre, eco., ed immagini di quel primo 
principio potentiffimo , ed ottimo , di quella eterna 
luce origine , e pienezza di quell’ arte efficiente 
efemplante, ed ordinante- 

Omne : Creatura: Mundi fenfibile: ducunt in 
Deurn , prò e o quod eju: primi primi pii potenti (fimi, fa - 
pi enti fimi , optimi , illius £ terna: luci: origini : , & pie-' 
mt Udini: funt umbra refonantia: , & piti uro : . 

- i I 2 E co- 
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E così ftudiava quel gran libro , del quale fi 
fervi per tanti anni nella fua folitudine il Padre de’ 
Monaci S. Antonio Abbate, cioè il Mondo vifibile 
confiderato , come fattura di Dio , e lode del fuo, 
Autore : e quanto profittane in quella forte di Au- 
dio, ce lo inoltrerà il decorfo della lloria difuavir- 
tuofilfima vita, nella quale ci andiamo a poco, a po- 
co introducendo, or che abbiamo dilfufamentc, co- 
me richedeva il bifogno, trattato di fua dottrina . 

s. XXVIII. 

I Commentar) Urbani, come abbiamo detto, furo- 
no tutto lavoro deliamente, e della mano di 
Raffaello, fatto in Roma , cui, c vero che diede fui. 
tima imprimitura , e li donò al publico con le ftam- 
pe i primi anni del Pontificato di Giulio li. , e trovò- 
che erano ftampati la prima volta l'Anno i sod.per 
una lettera d’approvazione dell’opera , c gradi- 
mento del dono con promelTa di protezzione , che 
ne fa al noftro Raffaello Piero Soderini Gonfalonie- 
re perpetuo dell’Eccelfa Republica Fiorentina, che 
qui traferivo . 

P e trui Soderina s Domno Raphaeli P ilat errano 
amici fimo fuo , fallite»! . Opus tuum snaturo ex amine 
abfol'utuniy omnibufque , ut pr afe fieri partibus confum- 
matum , fané qtiidem prò eo , ac àebuit nobis aratura 
extitit , & acceptum , quod etfi fuo potiu s fplendore , 
quarti aliena laude meritar» nome n ejl habiturtm , ta- 
men honejlifima peti tioni tii£ nufquarn deerimus fjfiue 
autern de nobis magnifici (entis , tua in nos fingulari 
benevolentia condonomus , Juperefl , ut te-uehementcr 
hortemur , ut ex tua iflhac accurati fimo officina aliquid 
Jìudìofis opprime confulturum excudere perfeveres , in 
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quo tibi , ac in nojìra etìatn Civita/e facere volenti 

quidquid in nobis adjumcnti fuerit , nunquam dcfutu- 

rum pollicemur , vale . Ex P alati o Fiorentino , die 

XXIII. ^unii AID VI. Reverendo Dotano Raphaeli 

Volterrano amici/Jìrno nojlro . 

Ma è anco altrettanto vero > che la prima, e 
maggior parte lafcrittenel più bel fiore della lua 
gioventù, e nella maggior quiete della fua prima 
dimora in Roma, quando non era obbligato a follc- 
citudine alcuna , perchè proveduto di tutto con 
abbondanza dall’amore , c dalla vigilanza di Ghe- 
rardo fuo Padre , che aveva compiacenza di quello 
ottimo figliuolo, c rccreavafi della fraganza di fue 
virtù, come faceva già il Patriarca lìacco al luo 
Giacobbe, e ripeteva fovente: Ecce odor pili ittici yi fi- Gcnefi1C.1p.17. 
cut odor agri pieni , cui benedixit Deus ; era tutto in- num> a 7 * 
tento alla fua buona cultura, per averne il dolce 
frutto-, che riprometteva il fuo grand’ingegno , la 
fua continua attrizione, e quello che c il fonda- 
mento di tutto , la fua infigne pietà . 

Ma come che fono labili , e fallaci le cofe di 
quello Mondo , ed allora appunto inaridirono per 
lo più le nollre fperanze, quando comparirono più 
verdeggianti : il provido , ed amorofo Padre non 
vide fe non i fiori, e lo lludiofo figliuolo rcllò 
troppo pretto privo del caro Genitore , e dell’aju- 
to , che egli aveva per la. di lui providenza , perchè 
nell’Anno 147 6. ne avvenne troppo immatura la 
morte , e mancò a Volterra un Gentiluomo di di- 
ftinta bontà , e di merito riguardevole , ed a Raf- 
faello la quiete, e la commodità di profeguire i 
fuoiftudj nella Città , che è capo , e maeftra del 
Mondo, e gli convenne , come primogenito, ritor- 
narfenc alla Patria, per aver cura delle cofe fue, e 
de’fratelli minori , fece generofamente il gran ta- 
glio» 
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glio , c fi Teppe , e potè con Pajuto di Dio fiaccare 
da tutto ciò, cheajutava i fuoi ftudj , e nutriva la 
Tua pietà , non già lufingava le Tue fperanze, che ad 
altri beni non erano rivolte , che alli eterni , e ad 
altre dignità , che alle Tovrane della Gerusalem- 
me Celefte . 

s. XXIX. 

T Ornato in Patria , mentre fi accingeva a dare 
l’applicazione, che conveniva agli intereffi 
domeftici , fù tofto richiamato a Roma da Siilo IV., 
che avendo lunga efperienza della pietà , e zelo di 
religione, della dottrina, e deftrezza del Volter- 
rano, l’aveva dellinato per compagno, ed Ufficiale 
al Cardinale d’Aragona , Legato Apollolico in Un- 
gheria, e raccomandò in Volterra la cura delle cofe 
Tue , e de’fratelli a Giovanni Seg^eri , come io cre- 
do , zio da canto di madre : ed il primo , c (incero 
ragguaglio del Tuo accingerli allungo, e difaltrofo 
viaggio , lo leggo nella Lettera lcritta al Seghieri 
medefimo, in data de i 4. Settembre 1477. , nella 
quale gli dà parte delle necelfità d’accelerare il 
cammino per le polle, e come noi direlfimo per 
cambiatura, per efiere appretto, e fervire il Cardinale 
nel negozio commellbgli dal Pontefice , e che non- 
dimeno farebbe flato di tre meli , c qualche cofa 
più l’incommodo del viaggio • 

Ciò che gli àvvenifle in quella Tua fpedizione, 
da niuno lo potremo rifapere meglio , che da lui in 
una lettera, che appena ritornato a Roma l’Anno 
1480. , fcrifle fopra quell’argomento a Monfigno- 
re NiccolaoLifci , allora Vicegerente in Avignone , 
che merita efier qui riferita . 

Pa- 
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Pater Venerande , atque optile . 

Superioribut diebut ex Ungaria reverjut fum^ 
quo dejiinatus fueram , unii cum Reverendi fimo Car- 
dinali de j4ragona>ApoJlolic<c Sedis Legato y ob nonnul- 
la Santtiffimi Domini nojlri per agenda negati a lieto 

illic rnuttos f & valido i labore t firn perpejjus f maligni f 
tate Regioni s illiut , Deitamcn clementia , me incoia - 
wem> & illa fum ad propria perduxit , dimijjo illic 
Domino , qui etiam hac ajlate Romam redibit , orni* 
fi ut muneribut , & varili , ac pulchcrrimii fupeUetti- 
libus , tam à di ver fi illiut Regni B aronibut , quitta à 
Rege , & Regina dono dati : , qui ehm finì omnium mu - 
* rilucenti (fimi , efjent & felici/ fimi ,/? prole non carerentx 
quanto noi honore fufccpcri'nt y fatti explicare non pof 
Jum y ambo funt florentibut atatibut^amorc pari ambo , 
adeo ut illa vi rum , ad Bellum ufque corni te tur , & fe- 
roi illiut P afona moret delitiis Neapulitanit aliqucf- 
tcnut erudicrit , licci per difficile fuerit y votcnimob - 
fietor y qui non efiit illiut regioni t immemores : A 7 un- 
quam vidijj’e temulentiorc: viroty 6? veloci or et ad effun - 
àendum Janguinem y minima efi illit fattura hominem 
fpoliare , & trucidare , magnum verò nefat fi fexta 
quaque feria latticinio eomedant : quod ut clariut per - 
òpere poffitit , audite quefo , quod reperti ' fimux in e un . 
do poriculum. Primo enimHungaria ingrefju ad quam - 
dam Villarn declinavìmut , qua fauci s ante diebut in- 
cenfa fuerat à Turcit . Villici verò , ut bona nofira di- 
rtperentyfatta confpiratione notte ferè media domot ,£ 2 ? 
fi abula incender unt , fimul cum e quii XXXX. Et eia * 
mover unt omnety TurcofTurco : omnet verò perterritiy 
ignem , clamor etn Tur cor um putantet adventafe , 

è v efi igio partim tur rim quamdam con fender e y partivi 
per devia , & campo t dlffugere ccperunt , £ 2 ? ego iti- 
ter catorot\diù curfitant notte illa per tenebrai , fortè 
per veni adquofdam Hominet laqueo fufpenfot , Ò* il- 
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line propere me abduxi , & ignarut confili'; jxpeblabavn 
hujus tumultui fìnem : Dei tandem benefìcio , & cu- 
jufdarn illius loci Baroni t Nicolai Zeccò , liberati 
fìumus ; multa etiam alia immanitatis , & udii fìgna 
contro not Itala ojlenderunt , qua necipfìc quidetn Rex 
prohibere potuit . Cubiculo babuimut , ut nofìit fìolida 
per totum iter , aliquando vero per Jubjlratam pa- 
leam levi or a , ncc defìuerunt cornila pedi culi , licèi Bu- 
da nobii ab un dè Re gin a provi de rit . Dum ilHce(Jem t 
Rex magri am cladern intuii t Tur cii , adeo qtiod ex ipfìi 
quinquaginta millia fìuerint interfecla . Hungari verò 
pane ociomillia intcrierunt . Habitat ejìh)c cot.fìi&ut 
inTranfilvania Capii anco Stephano Voivoda viro fre- 
niti fimo , & etiam fan eli /fimo , prout ferrini . Vidi- 
mai not ex ipfa vicloria ducentos captiva Turcas Bti- 
dam per ducici , & uniti ex eit filini /Magni Viftri , vi- 
ginti millia ducato! protulìt in redemptionem J'ui . Do- 
mimi! Rex , tempore quo di [ce fi , fé parabat ad Bellurn 
eodem loco peragendum y quare^ép in Turca t exercitum 
jure fìtto injlruebat . Alteravi ver è expeditionem Rex 
eontr a Vediam mittchat in Dalmatia , cui quidem op- 
pi do nuperrimè novurn habuìmui> Veneto! auxilia pr re- 
fi iti jfìe . Domimi! Cardinali x habuit Ecclefìam Strigo- 
nienjern per privationem alteriti i , qui ob nonnulla 
contro Regem commi fa , ad Imperatore m confìugit . 
Petovia defìecitfieditque fìe in deditionem Regi! Hunga- 
ri a . Alia non occurrunt , qua ficribani vobii , omnet 
not bene valemui , licèi hit temporibui calamitofàm 
babuerimui fbrtunam . 

Dein , qui non deferii in fìe fìpcrantci , nunquam 
dcfìuit in laboribui noflrii , & perfonat fìervavit inco- 
lume t , & fonai , etiam prater fìpem omnium . Calerò 
qua funi Curia , fatti per Domnum Antoni urn Inghi- 
r am; tini fìcripta vobii cxijlimo . Pax fobia cfì , cujut 
publicatio india expeelatur - } Commendo tue plurimunt 
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lobis . Ex Alma Roma Dìe 24. Alarti] 1480, 

Vejler filini Raphael de Maffeit . 
Reverendo Patri Domino Nicolao Lijcio a Fui- 
terris , Legum Dottori , egregio yice-Gerenti Avi « 
moni . 

Aviniene • 


s. XXX. 

I L Rè Unghero, appretto del quale faceva fua re- 
fidenza il Cardinale di Aragona Legato Aposto- 
lico , e il noftro Volterrano fuo ufficiale, ecompa-. 
gno, era Mattio Corvino figliuolo di Uniade elet- 
to nel 1458. in luogo di Ladislao VI. , fotto di cui 
San Giovanni Capiftrano riportò la celebre vittoria 
della liberazione di Belgrado, con la totale feonfit- 
ta di Maometto IL , contro del quale guerreggiò an- 
co Mattia, e lo vini'e nella giornata di Tranfilvania, 
della quale daffi conto nella lettera registrata . 

• . La Regina Conforte di Mattia, che con il buon 
coftumc, e gentilezza Napoletana , aveva non Lenza 
gran fatica alquanto addolcito il fiero , e bellicofo 
animo del Rè, era Beatrice figlia di Ferdinando 
Rè di Napoli, cui l’Imperadore Federico III. ave- 
va accompagnato col Rè Mattia, con condizione, 
che fe ne avette avuti figliuoli , non dovettero fuc~ 
cedere nel Regno . 

Nicolao Lifci, al quale è indirizzato il raggua- 
glio, come a cittadino veneratiffimo, e tenuto in 
luogo di Padre da Raffaello, e come pienamente * 
informato della natura, e de’coftumi degli Ungheri, 
era uno de i più dotti, e più giufti profeffori di Leg- 
ge , e Giudici integerrimi, che avette quelPetà , ed 
anche molto erudito nelle lettere umane , come lo 

K ino- • 
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Epìftoia 4o8.iìb. moftra l’Epiftola di Pio II. , che mi piace di regittra- 
Cima« eX , n KàT. « in S“ eft ° lu °S°. 


majas 14544)35 
953* 


Nimium mi hi credi:, Nicolae amanti [f me y f meit 
ex libri: , quo: raptiw, q> inconfultc fcribd y fequendam 
Orthographiam puta : , minime ego is fum , qui [ine 
menda fcribam \ laboro , & erro maxime circa junblu- 
ram literarum . Nolim aurore me , de dpi ari: , edam 
Ji ex propofito dixcrim hoc , atque illud , ita fcribendum 
eji , qucrito meliore: , &• qui certiora tradant . De 
Prothonotariatu certuni ejì , quia non debet afpirari , 
non dico nane rationem , quia ex traUiatu Cajparini , 
quem nunc tranfcrìbi fa ciò , ut ad te rnittam y pie ni us 
rem intellige: . V ile , ex nova Cìvitate tertio Kal. 
Maja : Anno AdCCCCLIK 

Fù ftrettillima la famigliarità, ed intima la 
confidenza, chepafsòtrà Pioli., allora Enea Sil- 
vio , e Niccolao Lifci , e nel dare conto a’Principi , 
e Personaggi di gran portata della fua promozione 
alla Porpora Cardinalizia , palla queft’amorevole 
uffizio anche con Niccolao , che era allora in Un- , 
gheria Segretario di Ladislao VI., e fi protetta, che 
Paccrefcimento della dignità non averebbe minora- 
la' die 27. y Scp- topunto l’antica benevolenza . • 
tembris 1457. Afo nobiv Cardinalaìu : , aut tuam alteriuscu - 
P* 1 ®’ 1 6 5 ‘ j ti [pi am bene volenti am minor abit % 

Lo prega a fare opera, che il Suo Rè feriva Let- 
tera di ringraziamento al Papa , ed al Sagro Colle-, 
gio della Ina promozione fatta a preghiera di l'uà 
Màeftà, che fi valga a ciò dell’autorità del Cardi- 
F.piilola eo^.da- na } e Strigonia , e del Vefcovo di Varadino 

ta Io.Mjn I457. T r 0 .. , . _ n . , 


Epifìola 1 96. da- 


P*g 


.7S2. 


Infuper cuphnu:, des operarn , ut Regìa Majefas 
S aneli (fino Domino nojlru , & Sacro Collegio grada: 
agat de nofira promot ione y quod ad pia: prece: no: extu - 
lerit&c . beco rogamu : , ut agite: cum Reverendiifmì: 
Domìni: nojlri: Strigonienf Cardinali > CP Epifcopo 


« 
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Varadinienfi , quibus no: commendato: redda : . 

Gli raccomanda Lorenzo Ravarella Nunzio 
A poftolico , e vuole , che gli alfifta , e l’iftruifca di 
tutto ciò > che deve operare , e come diportarli nel 
miniftero, non cllendo egli flato altre volte in quel- 
le parti , e lo tenga raccomandato al Vefcovo di 
Varadino, fé tuttavia fi ritrova alla Corte . u P *d?é* 17 j, < ui 

- Commendami:: tibi Laurentiwn Ravarellam Nttn - n'n- 

cium Apofolicum y qui ha: tibi rejlituet-pnon flit in Au - 
Jìria friu: : commonito tttnt , & injlruito in agendit 
&c.finun ejì dimijju: Epifcopu: Varadinu: y pro co ver- 
bum faci e : . 

Dopo che fù ritornato Niccolao in Boemia gli 
torna a fcrivere, e lo prega ad invigilare , che le 
cofe della pace corrino di buon piede, e ne ten^a 
ragguagliato, e gli (chiodi le difficoltà della Can- 
celleria Regia , perchè non gli fia ritardato il pof- 
feflò del fuo Vescovado Varinienfe, che fpeflo Io 

raccomandi alla Maeftà del Rè , ed al Governa- 
tore . Epirtol* ;t}. 

y • p3L r « Si 2. 

Credimi i: te miro perfrui gaudio in Bohemiam 
reyerfum j rogamu:,ne diviti £ Pragenfe : memorlam ti- 
bi nofìri auferant ; Jed cure : potiu : quomodo re: in- 
thoata con cord:<e fuum tencat cur fum , ó* nobi: re feri- 
ha: perftepe &c- Cattfam quoque P'arinen fu €cclefuc 
tamquarn tuam tibi commendo , neque enirn nobi: fne 
te frugifera erit :flude } ut frequentati: Uteri: ex Curia 
Regi: Procuratore: nojlri ad poffejjìonem capiendam 
wifpì juvamen habeant , & confindanttir tuo patroci- 
nio ^ qui nobi: adverfant tir . Vale optime, & Sereni- 
tati Regi : , & Gabernatori: aliquando commenda , 

Nel tempo che Raffaello fcrifTe al Lifci la re- 
citata lettera, era Vicegerente in Avignone , e ne fà 
•memoria ne’ fuoi Commentarj Urbani nella Geo- 
grafia , dove appunta Avignone medefimo , e lo Llb , 

Ki chia- °‘ 4 " 
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chiama Colonia venduta da Giovanna Regina di 
Sicilia a Clemente V. In quella governa , ed ammi, 
mitra la giuftizia un Vicegerente , e tale ne’giorni 
noftri è ftato Niccolao Lifci Volterrano > unico 
efempio di giuftizia , e di feverità . 

Avarilo Colonia , quàm^Joanna Sicilia Regina 
Clementi Pontifici vcndidit . In ea'Jufdicit Vicege- 
rens . li fuit a tate noflra Nicolau: Life iu s Volat er- 
ranti: , unicum gufili ti a , Ó* jev evitati: c x empiii m . 

Ma la Vicegerenza d’Avignone non fu , come 
ogn’uno vede, premio uguale al Tuo merito, nè mer- - 
cede adequata a i fervigj reli a Pio li. , nè rimo- 
ftranza di queiramore , e ftima , che di lui aveva , 
mà più tolto uno sbalzo di emulazione , e gioco di 
rea fortuna, come oflervo Monfignor Mario Maffei, 
che fà memoria , che nell’efaltazione d’Enea Silvio 
al Pontificato fupremo , tutta Roma prefagiva a 
Niccolao il Cardinalato , c rcftò non poco forprefa, 
quando il vidde dall’invidia de i competitori sbale- 
ftrato ( per fervirmi delle frafe propriilfima di Ma- 
rio ) sbalcftrato, dilli in Avignone, dove fino l’Anno 
I47jj. con quiete , c tranquillità d’animo veramen- 
te degna del grand’uomo , che egli era, trovò, che 
fi andava difponendo alla morte , avendo compila- 
to il fuo teftamento , nel quale nomina efeutori 
onorar; i Cardinali Papienfe, Genuenfe, ed il Ve- 
„ _ . feovo di Todi Governatore d’Avignone . che chia-. 

rogitii). Sretavi mafuoi fpcciah benefattori . 

Ant. à Cul"atii Honorario s esecutore: fio: confiituit Reveren- 

juiii dì [fimo: Domino : , & pr a ci può: benefattore: fuo s Do - 
1 474 . mino: Cardinalcm foannern Papienfem % Ò* Genuen- 

fe m , ac Revercndi(fimum in Cbnjlo Patrem Domi - 
num Epifcopum Tudertimm Gubernatorem . 

11 Cardinale di Pavia Jacopo Ammannati , pri- 
mo Protettore del Lifci , ed uno de’primi eruditi di 

quel- 
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quella Ragione , era noftro Tofcano , Lucchefe di 
nazione, di patria Pefciatino , come dicono, evi 
fono tuttavia le fue armi communicateli da Pioli., 
che lo creò, e l’adoperò prima nella fua Segreteria, 
poi in gravitimi negoz; , fono dico le fue armi , nc- 
gl’intarfii de i gran banchi della vecchia Sacriftia , e 
nella fineftra di vetro , che corrifponde nella nuova 
di quella infigne Prepofitura nullius . 

Il Cardinale Gcnuenfe fù il Cardinale Lorenzo 
Cibo , creatura d’Innoccnzo Vili. 

Antonio Inghirami , dal quale in fin della let- 
tera, fcrive Raffaello, che avercbbe il Vicegerente 
d’Avignone rifaputo lenuove della Corte di Roma, 
fù Monfignore Antonio, d’Antonio, dijacopoln. 
ghirami abbreviatore Apoftolico , Gentiluomo di 
gran portata , e molto Rimato in quell’alma Città , 
parente del Lifci, eflendo figliuolo d’Antonia Da- 
ma della fua famiglia . 

§. XXXI. 

D Opoaver dato il luogo , che loro conveniva , 
fecondo l’opportunità della ftoria , e riferito 
con l’iftefla lettera del Volterrano quel poco , che 
è reftato alla noftra notizia della fua graviffima 
commiflìone , e difaftrofo viaggio d’ Ungheria , 
d’onde fece il fuo ritorno l’Anno 1480., ripigliando 
il filo della medema Storia , conviene narrare , co- 
me nel tempo fteftb , che il noftro buon Raffaello 
appreflo il Cardinale d’ Aragona promoveva con 
tutto il zelo gl’intereffi di noftra Santa Religione , e 
della Sede Apoftolica, e precifàmente nell’Anno 
1478. Antonio fuo fratello primogenito, che era 
alla Corte del Cardinale Riario. nipote diSiftolV., 
fi trovò difgraziatamcnte involto nella nota con- 

giu- 
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giura de’Pazzi , e fi lafciò trafportare dal furore 
giovenile nel caldo della medefima troppo oltre a i 
* limiti dell'onefto , e dell’umano. 11 cafo tragico , 

che in efia avvenne , fervi alla Providenza Divina 
per operare, che Raffaello , che fino a quell’ora ave- 
va caminato di buon paflo nella via della virtù Cri- 
ftiana,prendefie voli altiffimi per uninfigne fatuità, 
e concepirle un ardente defiderio di fequeflrarfi af- 
fatto dal Mondo con la perfona , come l’aveva fat- 
to fin da principio col cuore , ed abbracciare la ri- 
gorofa povertà , e l’afprezza della vita de i Rifor- 
mati Minori, chiamati di prima volta con tutta giu- 
ftizia, Ofiervanti . 

Molte furono le ragioni , che mofiero il divo- 
to Cavaliere a penfar fopra d’ogn’altro a quel Re- 
ligiofo Hlituto . La prima fu la venerazione (ingoia- 
re , che profetava a San Bernardino da Siena , uno 
de’primi promorori della nuova Olfervanza , come 
l’hà profetata Tempre, c la profefla tutta la Città 
di Volterra, da quel tempo, che predicando il Santo 
Faiconcìaus in nel 1 424. nella noftra Chiefa maggiore , nel mezzo 
Hiftorù lib- 5. della Predica alienato da'fenfi , ed appoggiata la 
tefta alle mani fopra del Pulpito , dopo edere fiato 
immobile [ 5 er piu d’un ora , con ftupore del Popolo, 
ritornato che fu all’ufo de’fenfi , dille, quafi bufan- 
doli , avere afliftito in quel punto ai Funerali di 
fua Madre in Mafia , e profeguì la fua predica , ciò 
che trovofii efiere in quell’iftante avvenuto per le 
diligenze , che fi ufaronodal Vefcovo, e Magiftrati. 
Fù anche il Santo diftintamente propenfo verfo di 
noi , avendo regalato al noftro publico una delle 
fuc tavolette , dove ftà con caratteri , e raggi d’oro 
dipinto il nomeSantiflimo di Gesù , a cui onore fù 
fubito dato mano alla fabbrica d’un’ben capace 
Oratorio appreflo alla Chiefa di SanFrancefco , e 

ne* 
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ne’fuoi fondamenti pofe la prima pietra benedetta 
all’ufo Romano San Bernardino medefimo , e la fe- 
conda Giulio Verani, propofto dal Magftrato , e 
nc fu fin d’allora commeffa la cuftodia ad una fratel- 
lanza di Laici , illituita canonicamente dal Santo , 
intitolatala Compagnia di Gesù. In quella fratei- Bollando tomo 
lanza fù fcritto , ed efercitò molte opere di pietà il B e mi" us J, hrrel 
noftro Raffaello, e vi fi fanno fcrivere tutti i luoi fum tom. 4. feir. 
defcendenti, ed hò a gloria efiere fcritto ancora io i5 ; cap.6- 
con tutti i miei antenati, il Cavalier mio fratello, e^ 
nipoti . La cifra del SantilTìmo nome teneva fempre 
avanti gl’occhi dipinta nella l'uà Libreria , ed in 
ogni parte del fuo Oratorio, come diremo: fece 
fcolpire negli edificj da le fabbricati, in luogo dell’ 
arme di fua famiglia ,e teneva meglio imprella, co- 
me figillo nel cuore per amarlo, nel braccio per 
fempre operare a fua maggior Gloria . 

s. XXXII. 

L A feconda cagione d’applicarfi con il penfiero 
alla feverità deirillituto degli Offervanti , fù 
l’inclinazione , che egli ebbe ad un governo rigido, 
ed auftero del proprio corpo , quantunque egli fufie 
benigno, e condefcendente verfo degli altri , onde 
era la delizia de’fuoi concittadini , e quella incli- 
nazione alla non curanza , edifpregio delle com- 
modità , ficcomc lo fece tollerante della fatica nel- 
lo Audio continuo , non dando al fonno , che tre 
fcarle ore r cosi fe ne valle la grazia per farlo dive- 
nire quel gran fervo di Dio , che egli fù , e lo riem- 
pi di defidcrj di profetare la flrettiflìma Povertà, 
che come caro teforo confegnatoli in guardia dal 
Patriarca de’Poveri San Francefco , Io cuftodivano 
‘ con 
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con fomma gelofia i Religofilfimi Oflefvanti . 

Vi fi può congiungere per terza caulà lo Audio 
della contemplazione delle cofe Divine , e quella 
foavilfima occupazione preferiva ad ogni negozio > 
e pafiatempo , impiegando in efia i giorni , e le not- 
ti , voltandoli la Città in folitudine , e la folitudine 
inParadifo, dove con lo fpirito arduamente fog- 
giornava fenza quali mai nè pure frà le necelfarie 
funzioni della vita, e regolamento degl’affari , di- 
ftrarfi da Dio , fenza riconofcere altro pafcolo , al- 
tro ripofo , che la contemplazione di lui . Or quell* 
amore della folitudine in bene della contemplazio- 
ne lo invitava ad una qualche povera , e romita 
Celletta , che tali appunto erano in quei di , e nelle 
noilre Maremme, i piccoli Conventi degli enervan- 
ti , tolti in buona parte alla malvaggia razza de'Fra- 
ticelli, per autorità di Martino V. e col favore di 
Jacopo Appiano , Signore di Piombino , dal B. Fra 
Tomma da Firenze, e particolarmente quelle di San 
Giovanni a Gavorrante , di San Benedetto della 
Nave , di San Pietro vicino a Scanfano, di San Fran- 
cefco appreflo Scarlino, della frequente, e lunga di- 
mora inefioebbe, e come dicemmo, la denomi- 
nazione il Beato Tomma da Scarlino, efiendo il fuo 
prediletto per la orrida fituazione del luogo in una 
valla , e folta Selva , ove ebbe a fe foggette le Fiere 
più timide, epiùferoci, perchè un vecchio Cervo 
ferviva di giumento , e fi lafciava fopra un ballo 
caricare del bifognevole per il Convento, e con- 
durli a mano dai Frati come un Somiere, e ciafche- 
dunanotte in una devota procelfione , che faceva- 
no dal Convento ad un felvaggio Oratorio fotto 
una fugherà , avevano in compagnia altrettante 
coppie di Lupi , quante erano quelle de’Frati, tra- 
mifchiandofi Puna con l’altra . 


Si 

L’ultimo impulso alla meditata risoluzione di 
Raffaello in fine lodavano i chiari efèmpj direligio- 
fa perfezzione , e di efimia fantità, con i quali ri- 
fplendevano in quelle parti , e nel tempo della fua 
puerizia, e che trovò tuttavia più chiari, quando 
tornarono da Roma quei Religiofi Offcrvanti difce- 
poli di S.Bernardino, e dopo di efTo dell’ammirabil 
Fra Tomma, tra quali fi contano il Beato Domeni- Razzi ne* Santi 
co da Caftiglione nobile Fiorentino , che nelFumile Tofcani pagin» 
Rato di Laico fi legnalo nella pazienza, e nella cari- 227 ‘ 
tà verfo gl’infermi ; il Beato Girolamo della Stufa R . 
pur Gentiluomo Fiorentino , Predicatore di poche Razzi pas ' 7 * 4 ’ 
lettere, e di molto Spirito, che Studiava fopra un 
fol libro feri tto didentro, e di fuori, edera il Si- 
gnore CrocifiSTo , con che tirava a fe tutti i Popoli, 
ed era padrone de’ cuori ; Il Beato Fra Antonio da Razzi 
Siena Ortolano , che mentre lavorava la terra, te- U pas ’ 72? * 
neva la mente in Cielo fìSTa nella contemplazione 
celle CoSe Divine , d’onde ebbe molti lumi di pro- 
fezia ; Il Beato Benedetto da Siena, Stato varie volte Razzi pa „. 7jo . 
Guardiano nel detto luogo, caro compagno , ed 
attento immitatore delle virtù del Suo Ortolano ; Il 
Beato Antonio da Stronconio ; Polidoro Romano ; Ex vvadinro 
Lanccslao Ungaro, difeefoda Stirpe Reale; Giovan- in Annalibus ad 
ni de Ricci , che fu due volte fuperiore della Pro- Annum 1447. 
vincia; Clemente di Capponi Nobili Fiorentini; 

Domenico da Campi ; Angelo , Illuminato , e Mat- 
teo Fiorentini ; Silvefiro da Radicondoli j Mariano 
da Chiufi , ambedue Predicatori celebri in tutta 
Italia ; Antonio da S. Regina ; Marco , e Mafciano 
da Siena ; Michele da Mafia ; Leone da Pietra di 
Bagno; Corlò , Gafparo , e Matteo da Terracina ; 

Giorgo della Marca ; Piero della Penna ; Giovanni 
lombardo; Michele da Volterra , e molti altri , e 
fcpi a tutti il Beato Fra Gafparo da Firenze , fedeli^ „ 

. r r hazzi patj. 7S?. * 

L limo 
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fimo Difcepolo del Beato Tomma, cui , come al 
Maeftro , erano obbedienti i Lupi, e l'altre Fiere 
del Bofco, ed anche i muti Pefci del Mare, che 
empivano le reti di Pefcatori, fe le gettavano di fuo 
comandamento . 


05 


§. XXXIII. 


Ueft’innoccnte , e virtuofo Padre era in alca 
ftima a tutti i Popoli di Tofcana , in modo , 
che fe fi penetrava la fua venuta in qualche 
Città , o Gattello , correvano tutte le genti per ve- 
derlo , e toccargli l’abito in fegno di riverenza , ma 
più che altrove gii era fatto a Volterra, dove da tut- 
Razzi pag. 786. ti era tenuto in fortuna venerazione: molte cofe pre- 
dille a diverfe perfone, che tutte afuo tempo ad- 
divennero ; ridufie molti a vivere religiofamente 
nella propria Cafa , ed a tutti che ne vollero , ed a 
lui ricorfero , dette ottimi configli . 

. . A quefto Beato Gafparo ricorfe per configlio 

Annaiibu/ mi^ anc ^ e il noftro Raffaello , ed ottimo lo ebbe , po. 
norum loc. cita* lcia che conferito feco ilfuo ardente defiderio di ri- 
tirarli in uno de’poveri luoghi della fua Oflervan- 
za , e prendere il fuo abito, e profeilìone religlolà, 
per fare con merito , e ficurezza maggiore con il 
Voto, ed indrizzo dell’LJbbidienza ciò, che faceva 
di fua elezione nel fecolo ; e quel tanto di più , che 
gli farebbe riefeito con l’ajuto di Dio nella fua cara, 
e fofpirata folitudine jefaminatafi ben bene la cola 
dopo lunga , e fervida orazione fui favio , e fuo 
principio, che uomini della fua qualità , e del fuo 
efempiorecauo più utile al publico, fono di mag- 
giore edificazione a’Popoli , e meglio promovano 
la gloria di Dio , e lo Audio della pietà col reftarfi 
nel fecolo fiaccole accefe fopra del Candelabro per 

far 
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far lume a quei , che fono in Cafa , che nafconderfi 
fotto il moggio, e rintanarli in un orrida Grotta 
per vivere a fe foli con più giocondità difpirito , 
non vi è dubbio , ma con minor guadagno di meri- 
to. Anzi perchè così richiedeva il bene della con- 
fervazione di fua illuftre profapia , tanto lo incalzò 
con le ragioni , e tanto conforto gl’impetrò con le 
orazioni, che gli riufcì vincere la fua finallora in- 
flellìbile ripugnanza, e lo difpofe a piegarli allo 
flato coniugale , a che lo follecitava con molto im- 
pegno. il parentado , ed infieme con elio la Città 
tutta . 

Con tal providenza dunque in quelli tempi in- 
torno ai 1479. , non avendo lin’ora rinvenuto il dì 
precifo , s'unì in fanto Matrimonio con la nobile , e 
virtuofa Donzella Tita di Bartolomeo , d’un altro 
Bartolomeo di Ruberto di Paolo Minucci , Dama 
pari a fe nella chiarezza 'del fangue , e non dilfimile 
lidie criftiane virtù, rifluitagli in ifpofa a genio del- 
la fua divozione dalla prudenza , e dal compiaci- 
mento de’parenti , ma principalmente dalla difpo- 
fizione Divina , perchè non gli recò giamai foggez- 
zione, o impedimento acontinuare nella fua vita 
regolata, e divota, e nella fua applicazione quali 
continua alli fludj, anzi a tempo l'uo le diede tutta 
mano a ftringerli viepiù nella efecuzione de i Tuoi 
fanti proponimenti . 

Da quelle nozze contratte , e celebrate per 
il fine virtuofo , per il quale fono^ftate ifli tuite dal 
Creatore , ed elevate alla Santità di Sagramento 
dall'iftelfo Creatore , e Redentore , cioè per la 
procreazione della figliuolanza , e per ajuto , e 
compagnia dell'uomo , ne nacque una fola zitella, 
dolce frutto di benedizione , cui nel Santo BattefiU 
ino fù pollo il nome di Lucilla , e per mezzo di elTa 
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fi mantenne con bell’innefto anche di leggittima 
adozione l’albero dcU’Illuftre famiglia , e concor- 
rerò con Tanta gara la pietà del Padre , e la vigilan- 
za della Madre ad un educazione ben difciplinata , 
nià inficme difcreta , ficchè riulcifie una Dama av- 
venente , e manierofa , ma grave , fommamentc 
modella , ed efemplarmente divota .. 

: S. XXXIV. 

I N tanto per renderli utile al bene della Tua cara 
Patria , promovere nc’fuoi Cittadini lo lludio 
della pietà , c delle lettere , la Cala di Raffaello era 
un’Accademia fioritifiima d’erudizione Greca, e 
Latina , fagra , e Civile , di Filofofia Ariftotolica , e 
di Teologia a mente del Dottore Angelico , c 
d’ogni forte difcienzc, ed ufcirono da ella dclli 
uomini fegnalati, e ue nominerò alcuni per merito 
di Raffaello , e per efempio noftro . 

Bartolomeo Riccobaldi , Antonio Incontri , 
Perfio , ed Agollino Falconcini , che con fevcro 
oftraciimo furono efclufi per un tempo prima da i 
trattati publici , poi dalla Patria medelima per clfe- 
rc uomini dotti , e di buon configlio, che fi erano 
attenuti al partito più prudente , e propolle rifo- 
luzioni più regolate nelle controverfic tra l’Eccelfa 
Republica dominante, e Lorenzo de Medicijmà ri- 
porti nel Tuo grado, quando l’efpericnza poco faut’ta 
autenticò per retti , e fanti i loro configli , ed Ago- 
llino fù fpedito Oratore a Clemente Settimo con 
buon fuccerto della Tua ambafciata . 

Paolo di Nello Inghirami , che fù Canonico 
di San Piero di Roma Errico Ormanni , che fù Ca- 
nonico di Volterra, e Vicario di Monfignor Fran- 

ce- 


Digitized by Google 


8<f 

ccfcoMinerbctti Arcivefcovo Turritano , Vefcovo 
d’ Arezzo mio anteceflore ; Aleflandro del Bava 
Canonico, che fù Vicario Generale di Monfignor 
Francefco della Rovere Vefcovo di Volterra, e^nel- 
la fua vecchiaia governò lodevolmente laDiocefi; 
Ruberto Minucci, chefù contubernale del Poli- 
ziano, di cui abbiamo fcritto di fopra ; Don Miche- 
le Bindi 01 ivetano,che fùConfefTore, e Configliero 
d’Alfonfo Rè di Napoli; e nell’Anno 1538. aveva 
01 dita la fabbrica veramente regia del Monaftcro 
di S. Andrea di Volterra , che prima per l’infelici- 
tà , e poi per la morte del Rè reflò imperfetta ; Fù 
Abbate Generale della fua Congregazione , del 
quale hò fcritto alcuna cofa nella mia cronica Epi- 
fcopale Aretina fotto l’Anno 1575. nella Badìa di 
RufFena; Cornelio Bava , chefù fcrittore Apofto- 
lico ; Paolo Riccobaldi pure Scrittore Apoftolico , 
che fù fuo Genero ; Selvatico Guidi ; Giulio Buo- 
namici ; Jacopo di Giovanni Inghirami; Buonincon- 
tro Incontri ; Gio: Andrea Picchine!! , tutti e tre 
Canonici; Zaccheria Contugi; Luca Giovannini 
.Vcfcovi,ed altri molti. 


A 


§. XXXV. 

Cciò non mancafle all’ Accademia di Raffael- 
lo anche in Patria il fuo Mecenate , cflendo 


vacato per morte di Monfignor Antonio delli Agli , 
quel Vefcovado , fù da Sifto IV. l’Anno 1478. con- 
ferito a Francefco di Tommafo Soderini, e di Dia. Abbas Ughcl- 
nora Tornabuoui , giovane di 16 . anni, che era lus ita/i.e (ac. 
Rato publico Lettore di Leggi Civili nello Audio di &us‘ vtò**' 
Pifa , e riufci di tal deftrezza nel maneggio de i più ranis 
gravi negozj, e di sì profonda intelligenza delle co- 

fe 
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ife politiche, che a i giorni Tuoi ebbe pochi, che l’ag- 
guagliaffero , e fi fabbricò prima la fua fortuna pro- 
spera, e poi anche la mifera ; e fù parere dei più 
favj , che a lui farebbe fiato bene in mano il Princi- 
pato dell’Eccelfa Republica Fiorentina , ed a Piero 
fuo Fratello , che lo reggeva in qualità diConfalo- 
uiere perpetuo , meglio farebbe fiata in capo la ber- 
retta Cardinalizia, che Francefco ottenne da Alef- 
fandro VI., mentre trovava!! alla Corte di Lodovi- 
co XII. Rè di Francia per la feconda volta Amba- 
fciadore della fua Republica l’Anno i$oj. col tito- 
lo di Cardinale di S. Sufanna , à cui preferì quello 
della fua prima Chiefa, e volle efler fempre chia- 
mato il Cardinale di Volterra, e nella fua breve , e 
Semplice lfcrizione Sepolcrale nella Chiefa di Santa 
Maria dei Popolo , lafciati tutti li altri titoli , quan- 
tunque degni , e gloriofi, volle che fi fcolpilfe Solo 
il Suo primo , ed ultimo titolo . 

fr arici [ci Sederini S. R. E. Cardinali : , Epìfco- 
pi Ojìienfìs , ac V datcrrani Dtpofitum . 

Fù amantifiìmo della fua prima fpofa fino al 
Sepolcro; conferì Segnalati benefizj a favore della 
menfa Vcfcovale; due Cappellani perpetue; ri- 
novò i libri del Coro per le lodi di Dio con il vero 
canto Gregoriano; protefle gli Ordini de i Monaci 
Camaldolefi, e Cifiercienfi ; e nel primo onore 
diftincamente Pietro Delfino, di cui fi trovano varie 
lettere al Cardinale di Volterra; nel fecondo Nic- 
colò Crefci Fiorentino celebre tra fuoi : favorì i gio- 
vani Nobili, e ftudiofi della noftra Città, e dell* 
Accademia di Raffaello , evarj ne volle nella fua 
Corte nobile , e promoffe a Vefcovadi . 

Prima che Riffe Cardinale, col fuo favore Gie- 
remia di Bonfigliuolo di Piero di Bonfigliolo Con- 
iugi ottenne il Vefcovado d’Aflifi l’Anno 149^., ed 

aven- 
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avendolo dopo 13. Anni rinunziato , o permutato 

col titolo d’Arcivefcovo di Cirene, il Cardinale per 
farlo pattare in Zaccheria Con tugi fuo Congiunto , fT , „ .... 

ne procuro per se 1 ammimftrazione , e glie ne fece 
libera rifegna nell’Anno 1^09., nel quale anno tra- 
sferì anche il Vefcovado di Volterra in Giuliano 
Soderini fuo nipote ; e nel i * j < 5 . avendo confeguito AnnaUbPad a£ 
l’amminidrazione del Vefcovado d’Anagni , lofe- num 1515. 
ce pafiare l’Anno 1 523. inLuca Giovannini, nomi- 
nati da noi.trà gli Accademici del Volterrano : tal 
fù l’affetto che egli portò alla fua prima Cnìefa, e 
tale la dima, che ebbe di Raffaello , ed è qui luogo 
di trafcrivcre una lettera delTidclTo per concluso- 
ne del prefente Paragrafo . 

Cardinali raeo Volaterrano y Raphael V dat erra- 
tine fallita n , incoltimitatem , lectitiam , felicitatenr . 

Hxc fere omnia Crai ci folent in linerie pr tifar i . 

Quorum tihi bona pare adtffi quid antera dejìderatur 
faciiè tolerabie , fi parvi e magna , 0* qiLC bene eve- 
ncrunt comperi fabi'e , fi Libram Critolai rette cxpendee\ 
fi denique acero um illtim Socratici! ai incommodorurn 
communem , un de tibi q tiara modi cura proporzione 
fumptum ante oculoe habebie . Deo putamtte nihil ma- 
gie invi fura , quhm pr et eri forum oblivione -capi , Ò* 
ita femper progredì voti e , ut fpei plurimum , memoria 
nihil tribuamue . Nenie firn magnata Deam veterue 
conflit ucrunt , quod ingratoe pleblerctj triflee infelici- 
tate deprimer et , ac fecundo renna flatu non probe titen- 
tibue adverfaretur . G<clefliu>n namque in nobie bene- 
flciorum cognitio non folhm per fe lenit adverfa , fed 
aliorum quoque provocano facrit . Viribue ad me dura 
corporie non vale e , ut ingenio , menteque Unge potio- 
ribue prtevalee natue rebue agendie , vacare aliquanti f- 
per dolee : at in hi e, quee geflfli , fi bona funi, guade , 
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fimul , & otto nunc fanti o po fé fruì , & ejus generis, 
qucd fit curri dignitate conjunclum . £>uod viros pluri- 
mo s ac bonos, uti fortajfe capii in hoc feceffu , promere- 
re non potei , felix votum audiet Deut , cito incolumis 
redcundo hcec obibis , quamquam Dei benignitatc ti - 
bi facultatis , £? potefatit tantfon , ut inhac parte 
plurimum fatiifacere vale ai , 

Hoc ego tecum brevi ter alioquin modo Chrifliano 
quando te pr$fentem alloqui nequeo , periterai fum 
prec fatui . Àdventum pr cefi ola tur paucorum Ja.lt em 
dierum , qui nonnullit proculdubio rebus optimum 
frugem crat allaturus , quas filentio prctcribo . Ad ìd 
quod injlat honcfiiffimù quidem verno* Bcrnardum Fra- 
trem Holaterranum Ordini: Minorarti , nofi quan- 
ti fit^quod fi fortè e x ci deri t , ex aliis fané, ehm ejus du- 
ra- fit fama, intelligere poteri s * Nam t ribus hit li ti- 
gni s , quas propri ùs colimus , pr (eterea rerum copia , 
& cogniti otte in dicendoque eloquenti a , & pronuncia - 
ita profecit , «0» fiolììm inter fuos , fedreliquo - 

rumOrdinum Religio fot magnoperè polli at j quaino- 
brem per egregi ai univerfie Itali £ urbet , G><?- 

, 0 * Dahnatia , diverfis nationibut multi: udi- 

nem P opulorur/ty & aurei er uditi fi mas dicendo tenui t , 
fuperiore Epidaurenfes per magna Adriatici 
Jpatia miffa ejus Or clini: legatione , w? / pedante , 
Jummo Jl udìo qucefivere , habuereque : nunc vero , 0* « 
apud nos agit , aliquot honefii Cives una mechm e trai 
audire cupiebant , idque de more ehm a Canonicis con- 
tender emus , benigne h potenti , & nonnulli s aliis re - 
fpon fum , un us , & alter interccdentes egerunt , ut 
vorum minime confiqucremtrr m t dicebant etenim oh in- 
dignati un cnlam olii» quamdam , nugas , nefeio quas 

inter fc perpetuò dcvovijj'e te prafertìm Authore , ut is 
in Ec eie fatua nnnquam officio tòmhonefio fungi pojj 'et • 
qtiodut rem nuvam profedo audivi , magnopereque mi- 
ra - 
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rat in ftm , optimum virum tui obfrvantìjfmttm , & 
de Religione , ac Patria benemeri tum conira Dei , & 
proximi charitatem t'am impudenter immerìtà taxari t 
fimulque quod memineram Roma abfe commendationis 
ejusliterai cupientibiti , eum Civibui mifjfe , tenebam - 
que quoque quanta tua erga id genu s , & circa re lìgi o- 
nem reverentia fimul , & bnmanitas ejjet : figttqmo- 
brem cìnti- te oranino infontem exif imeni , tua benigni- 
tatti ad est lì ter ai hujufcemodi ut/ objurgatoria ne 
dicam falutat orlai expofco . 

Reliquum Epifola eo fpeftat , ut fponfam tuam tibì ' 
commendar/ , qua profetò au fioritale tua , fimul, & 
Vicari i tui Viri laudatiffimi atquc optimi viriate Ala- 
gnif Magiflratuum , (3 omnium virorum dignìtatc 
coì/Jpiratur , Clerus etiampro loco, tempore ac facilita - 
te non admodum h communi difedere officio videtur, 
quamquam fi vocem emitteret prò fplendore tui fatiti , 
proque felicitate ac potenti a Domui tua , vefiufulam 
mcliorem aliquanto exif imo, peteret, & gauderet, quod 
prof £lo brevi i negotii foret , citraque tuum incoiamo - 
dum . Vt reliqua omittam,Canonicoru deciti de fi derem-, 
remedium ali ud olii dabunt , ego veri J, iugulare unum , 
ac pr e fintane um , ut quando rei bere , & modefitanr, 
(fi ingeni uni , & prjfintiam requirit , numerurn ex 
hii, quibiti plani Jitnt omnino , Jìatitn ai/geai ,fìcmibi, 
fiebonit omnibus videtur , tu qui clavum manu te net 
potiorem delìge , & c tir finn ve fior ih m falutarem tuo 
dirigito modo . ffiuod ad me ut fine t fin ignavo finn olio, 
quid ali ud habeam dicere, fi forti peritura Jcribo , Ó* 
vernini profutura j quamquam ego utilia , (V Eccle - 
farn adìficatura latìnam , atque utinam grafia , & 
benignìtate Domini Nofrì feju Chrifi , cujttt fum 
ovit , tuta deinde tua , qui Pafor ei meus, &• Pater , & 
Dominiti ,nofrique uniti amantijfmui . Vale . 

La lettera non hà la data , ed è di quello luo- 

M go 
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go , dove trattiamo del merito , che egli aveva ajv 

pretto il Cardinale di Volterra , ma non è di quello 
tempo , ed appartiene vicino agii ultimi Anni del 
fuo Vefcovado , e quando per avventura flava feri, 
vendo la fualflituta Criftiana circa l’Anno t$o8., 
fi vede il zelo , che ebbe Tempre della gloria di Dio, 
e dei decoro della fua Chiefa , della buona difei- 
plina del Clero , della dignità de’Canonici compro- 
va l’antico ufo, che ha il Capitolo di aver parte nel- 
l’elezzione del Predicatore , ed in fine ci dà noti- 
zia d’uno de ’noflri celebre Francefcano Bernardi- 
. no da Volterra , che aveva predicato con decoro, 
e frutto la Divina parola , non folo ne i più nobili 
pulpiti della noftra Italia , ma nella Grecia , e nel- 
la Dalmazia ancora , peritiflimo delle tre lingue , e 
chiaro per l’abbondanza , c cognizione delle cofe , 
per l’eloquenza, e per la pronunciazione , ed in 
fine per il religiofo coflume . 

$. XXXVI. 

M A ritornando alla Storia per la ferie de i 
tempi , due anni dopo che fù creato Vefco- 
vo di Volterra Francefco Soderini,non ancora Car- 
dinale , e nel ventinuovefimo dell’età diRaffaello, 
cioè nel 1480., quando doveva, fecondo l’ufo com- 
mune goderli i frutti del fuo Matrimonio, ed ettere 
applicato , ed intento ad avvantaggiare le cofe fue 
in grazia della fuccettione , fi diede con tntta la fe- 
rietà del fuo penderò , e l’opera della fua mano alla 
fondazione del Religiofiflìmo Monaftero di San Li-' 
no, i cui principi , progredì, eperfezzione dell’ope- 
ra raccorremo in quello luogo , dove è la fua ori- 
gine. 


Si 
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Si erano congregate con una nobii Matrona 

vedova del nobii Uomo Mattonari , ed una 

fua piccola figliuola alcune altre nobili , ed onefte 
Zitelle ivi , dove ora è la Chiefa grande del Mona- 
fiero , e con fomma ofiervanza , & edificazione in- 
finita , non aflrette da alcun legame di Voti , alme- 
no folenni, nè da materiale Claufura, vi cuftodiva- 
no la terza Regola , che chiamano de’Pcnitenti di 
San Francefco , fotto la protezzione di Santa Elifa- 
betta Regina di Ungheria , e l’Obedienza de’Mino- 
ri Conventuali , da' quali ricevono i Santiffimi Sa- 
gramene della Penitenza , e Divina Eucariftia nella 
loro propria Chiefa di San Francefco con la permif- 
fione del Vefcovo, come è ilcoftume di fomiglianti 
Terziarie . 

Il noftro Raffaello, che fin’d’allora aveva prefo 
a carico della fua carità di provedere all’indigenza 
de i fuoi Cittadini ridotti in povertà , voltò il fuo 
fguardo provido , e mifericordiofo fopra quefta 
fanta Famiglia di poverelle , che riempiva di buon* 
odore delle loro virtù la Patria , e dopo aver fabbri- 
cato a loro commodità, e fpirituale confolazione 
un piccolo Oratorio , che ora ferve per Sagreftia 
citeriore , e dove c ilfepolcro della nobii famiglia 
Maffei, fece opera che quivi fi tratteneffero in un 
divoto Confervatorio , ed in volontaria reclufionc, 
e che fuflero confegnate al governo fpirituale de* 
PP. deirOflervanza, ne’quali, come dicemmo, fio- 
riva una venerabile rcligiofità, ed acciò potelfero 
falmeggiare , ed offerire al Signore il fagrifìzio del- 
le loro labbra , una con quello del cuore , ottenne 
da Monfignor Soderini , che fufiero ridotte nel pic- 
colo Confervatorio alcune Vergini Religiofc dell* 
iftefio Iftituto , che facevano vita molto divota nel 
Caflcllo di Monte Scudajo . Dato provedimento 

M a all’ 
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all’edifizio formale del piccolo Confervacorio , li 
diede con tutta l’applicazione alla fabbrica del Mo* 
naftero materiale, che riufcì notabilmente ampio , 
e magnifico , e fi pofe la prima pietra benedetta nel 
fondamento il detto Anno 1480., come lo fcrivo- 
Monfie. Gonza- no j Cronifti dell’Ordine , e ve ne è la memoria in 

na nella Provin- ' 

eia della Tofca- mai Ilio • . . _ . . _ . 7 . r „ 

na . Wa Jinsus Hoc Divi Lini Volaterram Cttnobium Jumpftt 
Annalium Mi- ejeor( j; uw ^ nno Domini A'ICCCCL XXX . , cuju: Cje- 

nuin!%. ° in ’ ’ nobii Aloni ale s pia Rap bacii: Alaffci liberali tate , & 
Leofiis X. Ru<>mni Pontifìci: Diplomate S. Ciarde infli- 
ttiti : , Cp RcvuU Je aflrinxerunt Anno J Domini 
AWXlX. 


Sixtus Smentì* 
lib. 2. BiMioth. 
Sainflr Maxim^. 

Vetcrum Pa- 
trum toro. i. in 
indice alfabe- 
tico Ajfìornm 
verbo, Linn*, & 
tom. 2. pag. 67. 

JI P- Foro Idi in 
S l.ino, e la tra- 
dizione di quel- 
la Chiefa - 


Cap. 4. Ep:fh 2. 
ad Timotheum 
in fine . 


$ XXXVII. 

F Urono la nuova Chiefa, e il nuovo Monaftero in- 
titolati a S. Lino, uno de’fettantadue Difcepoli 
del Redentore fpedito da San Piero alla converfio- 
ne della Francia , e gli toccò per fua parte di quel- 
l’Apoftolato la Franca Contea , e dopo aver in efla 
portata, e dilatata la fede, fu fatto Vefcovo di Di— 
Panzone ; ma dopo un anno fù obligato dalla furia 
degl’infedeli ad andarfenc a Roma, dove fu Contu- 
bcrnale infieme con i Gloriofilfimi Apoftoli,di Pru- 
dente Senatore , Padre delle Sante Vergini Puden- 
ziana , e Praficde nel fuo Palazzo nel Viminale , e 
con Eubolo, e Claudia, i faluti de’ quali porta 
FA poftolo al fuo Timoreo nel fine delPEpirtola al 
medefimo : Sukitant te Eubulu : , & Pufon: , & Li- 
nu: , & Claudia , & fratre: omne: . Coadiutore di 
San Piero nella cura de’nuovi Criftiani di Roma in 
compagnia di San Cleto, e San Clemente , che per 
virtù Divina, c per il merito della fua fedcyaon fa- 
lò 
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Io {cacciava i Demonj da’Corpi ofleflì , ma richia- 
mava a nuova vita i defohti.Scrittore degli atti del 
medefimo San Piero, maffime contro Simon Mago , 
della Paffione d’ambidue i Principi degl’Apoftoli 
alle ChieTe Orientali in due libri approvati , e re- 
giftrati nella Biblioteca maflìnia degl’Antichi Pa- 
dri, ed immediato Tucceflòre di Piero nel Sommo 
Pontificato , che tenne, e refle Tantamente anni un- 
dici , Mefi z.e giorni 25 ., coronato del Martirio da 
Saturnino ingratifTimo Confutare , la cui figlia 
Energutnena aveva liberato dall’invafione de’ De- 
monj l’Anno IX. dell’Imperio di Flavio VeTpafiano, 
LXXV 111 . della noftra falliteci dì 23 , di Settembre. 
Lume chiariflìmo , ficuro prefidio , e dolce decoro 
della Città di Volterra, dalla quale ebbe origine, ed 
in cui nacque figlio d’Ercolano j e la memoria di 
sì glorio To Cittadino vol’c il grato , e pio Raffaello 
rinuovare nel luogo ifteflo, dove è fama, che fofle la 
Tua abitazione , e l’elefTe Protettore delle Sagre 
Vergini , che dovevano ivi Tervire, e far corte all' 
Agnello Immaculato, che fi paTce crà Gigli a ri- 
guardo della Tollecita , e ben guardinga cufìodia , 
che il Santo Pontefice ebbe della modeftia , cd olie- 
rà de’primitivi fedeli , per la quale oppofe alle ree 
licenze introdotte dall’Eretico Ebionc, e prima di. 
lui da Simon Mago, la gravità, c verecondia Criftia- 
na, e rinuovò,e fece univerfale il Decreto dell’Apo- 
fto;o a quei di Corinto , di velare il capo nell’Ora- 
zione propter Angelos , ed egli fece il Canone : Ne 
qu<c Mailer , nifi capile linteis operto Templum ingre - 
deretur , La Città poi fece fondere una nobile Sta- 
tua d’Argento , e donolla al Santuario della Catte- 
drale , e pofe nel Tuo piedefiallo quella breve ITcri- 
zione in lamina pure d’Argento \Lino Pàpcfò Mar- 
tyri N dal er rana C. vii ai J'uo Cizijj & Patrono , Anno 
1^5* 5.XXXV1Ì1. 


Ex Ie.'ìionibus 
Breviarii 


Tom. 2. a par. 
67. a 7;. 

Temili ian.Iib. 
3-carminis in_» 
Marcio:icm;Eu- 
febius !ib. 3. hi- 
ftoriarum Cap- 
28. Niccphorus 
Iib. 2. Gap. 1 8* 
S. Hitmuymus 
de lcriptoribus 
Ecclcf. in Cle- 
mente . Einin. 
Baronius in An- 
nalibus ad An- 
num So. , Sr in 
notis ad Marry- 
rologium Ro- 
mauum in Lino. 


Epiphanius ver- 
fic. 3 2. 

Prima ad Co- 
rinthios cap.n. 
12 - 
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s. XXXVIII. 

C On il zelo , e gagliardìa,con cui diede principio 
alla fabbrica profeguì gencrofo , e collante 
rintraprefa, nè la tenne tra gl’angufti limiti d’un 
povero Confervatorio , come poteva fuggerirgli la 
diretta mendicità, che vi fi profetava , ma a feconda 
dell’ampiezza del fuo gran cuore l’ordì con tal’ma- 
gnificeuza, che potelìe ricettare, e cuftodire con 
conveniente commodità centoventi , e più Mona- 
che con tutte le officine capaci di un tanto numero, 
Chioftri , ed Orti , e ben incefi Corridori, che lo co- 
ftituifiero uno de’più riguardevoli Monafterj della 
Wadlnp. tom. Tofcana, c tale è confiderai dalli Storici France- 
8. num. i <). fcani . 

ClariJJarum Monajìerlum Volaterris in Etruria 
h Raphacle Maffeo viro praclarifjìrno de Religione 
Franti fcana optime merito , fub titillo S. Lini Papa , 

Ù* Martyris P'olaterrani conflruHum , ó* adbac \ 
tempora reducendum effe . Etenim ehm Costui f^irgi- 
num , & Piduarurn in parvulo Hofpitio fub tertia Re- 
gala Sanili Francifci degentium inftgne Monaferium 
centum & viginti S ororum capaciffimum praparaffet , 
hortot , ambitus , & ad. foia quaque neceffario muris 
cinxiffet , nonnijì à Leone X. hoc anno ad Pontifìcatum 
offttmpto confruilionìt bujufmodi confirmationem , ££ 
(ororibus illic viUuris Regulam fecundamS. Clara 
praferibi impetravit . 

Somminiftrava intanto del proprio alle congre- 
gate Religiofe tutto ciò , che bifognava al loro fo- 
ftentamento, ed a che di gran lunga non giunge- 
vano le limofine , che le buone ferve di Dio manda- 
vano ogni giorno a* cercare per mezzo delle loro 

Con- 
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Converfe, più per efercizio d’umiltà , e profeffione 
di povertà , che per emolumento confiderabile 
ne ritraefTero, c preveniva, come Padre provido , ed 
amorevole i loro bifogni , ed antivedeva i defider;, 
e le fovveniva, per così dire, a delizie , ad a propor- 
zione , che andava in augumento la fabbrica , in ve- 
ce di fcemare il numero per moderarne la fpefa , lo 
faceva crefcere , Acche fi ridufiero fino a quaranta, 
e tra loro fù veftita dell’Abito , col nome di Suor 
Elifòbctta Mattonar!, la figlia della nobil Matrona , 
- che aveva dato le prime mofle alla Congregazione 
innocente con la terza Regola de’Penitenti , (co- 
me fi fcrifie ) già crefciuta in età ma molto meglio 
in virtù . Le fpefe fatte del fuo proprio denaro nel- 
la fabbrica degli edifizj, vi è memoria, che paflafle 
la fomma di otto mila leudi , e ne daremo il rin- 
contro nel fine di quello $. , e con il (uo efempio , e 
conforto il Publico Magiftrato vi contribuì riguar- 
devoli fulfidj , e molti Gentiluomini benellanti non 
fc la volftro paflare fenza la loro porzione , per non 
privarli del gran capitale del meritoavanti Dio , e 
della gratitudine di quelle Vergini loro Cittadine, 
ferve fedeli , epurilfime fpofe di Gesù . Appena eb- 
be ridotto in buon grado l’alzata degli edifizj , a 
che non voglio dilfimulare , che vi abbifognò l’ im- 
piego del tempo di forfè più di 50. anni , che fi po. 
fe in penfiero di dar fermezza , e labilità alla Santa 
Opera col provedcrla dc’redditi necelTarj per la fua 
fufiiftenza ,c non ire lafciare all’incertezza la dura- 
zione, e (Tendo troppo difficile in una piccola, e 
povera Città fondare sù la providenza , e lafciare 
alla diferezione di limofine incerte un Monaftero 
numerofo di Sagre Vergini , che tanta meno d’ap- 
piicazionc averebbero pofiuto dare alle preghiere , 
ed alla Meditazione delle cofe eterne , quando fuf- 

fero 
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fero aflrette a donarne la porzione maggiore, a pro- 
cacciarli le temporali, eflendo troppo malagevole 
l’accoppiare l’attuofa follecitudine , e turbazione 
per molte cofe di Marta con l’uno neceflario di lo- 
dare Dio , e d’amarlo con perfezzione di Maddale- 
na . Per quello è buona regola di fondazione procu- 
rare Conventi ricchi ,e Monache povere .Si accin- 
fe dunque di propolito a ricercare i modi di dare un 
fondo proporzionato al numero delle Monache, 
che doveva lìabilirli , e non gli fu difficile di ritro- 
varlo , perchè prima pofe le mani nel fuo proprio 
erario, mettendo fuori una riguardevole quantità 
di denari per comprar Campi , e crear cenfi , c da 
eflò proviene la polTeffione di Pinzano, e dopo 
aver dato principio co’fatti , s’inlinuò con i contigli 
negli animi de’fuoi Cittadini , e ne difpofe alcuni a 
conferire delle loro fullanze , onde mefle udiente 
un fondo riguardevole , con che lì pofe ia corona 
all’opera , e fi diede compimento alla fondazione nel 
modo, che abbiamo accennato di fopra con l’autori- 
tà delVVadingo: altri fondi fi comprarono daile 
Monache alla l'uà morte con i contanti lafciatili , e 
di tutto adduco l’autorità dell’altre volte lodato 
Francefco Babbi nella feguente Epiilola in data de’ 
27. d’Aprile 1587. 

= La Signoria voltra non s’ inganna punto a 
r prometterli dell’opera mia in tutto quello , che 
= vaglio , fe bene è uulla , e per rilpondere alla fua 
= delli 1 del prel'ente , lafciando le cerimonie da 
= banda, le dico quanto hò potuto ritrarre nella co- 
= fa di San Lino , di MclTer Raffaello fuo , elicè ap- 
= punto, che lì dirà di fotto. Che è,ch’in Volterra era 
= un certo Monaftero di forfè 40. buone donne, fot- 
= to titolo di Santa Elifabctta , le quali non aveva- 
= no Claufura , c vivevano d’Elemofine j però quel 

s buo- 
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e buono , e fanto Uomo di Meffer Raffaello Voi. 

= terrano > tattus zelo Religioni* l’Anno 1480. , 
e edificò loro nel medefimo luogo à fundamentiir - 
s un Monaftero molto ampio , c molto bello, nel 
= quale è opinione , che fpendefle del fuo circa 
= otto mila feudi , dando loro beni de i fuoi pro- 
2 prj , e comprandone degl* altri , tanto che pote- 
2 vano vivere per quel numero : ed a tempo della 
2 Santa Memoria di Leone ( con confenfo del quale 
2 fi fece tutto) l’Anno 1$ 17. fi dette la l'uà perfezio- 
= ne al Monaftero, quale fu ferrato, pigliandoli 
= nome, ed il titolo di San Lino Papa Volterrano, 

2 che fu immediate dopo San Piero . Detto fanto 
2 Uomo, che non faceva fe non opere pie, in difetto 

1 della cafa fua , le iftituì eredi univerfali , ed alla 
r morte fua lafciò loro una caflettina di Denari , ma 

2 non sì sà il numero , per comprare nuovi Beni fta- 

3 bili per foftentazione del Monaftero , e delle Mo- 
= nache , che hanno il Corpo fuo nella lor Chiefa, 
s e tengono come una reliquia una inconfutile Ca- 
s miciola di detto fanto Uomo, che per tale ète- 
2 nuto quà , e per chi lo conobbe j quale la avendo 
s mefto più volte addoffo a infermi , ne hà guariti 
2 molti , che è quello , che in sì breve tempo pofib 
2 dare a V. S. circa quanto lei defidera, e me li rac- 
2 comando di cuore . Volterra il dì 27. d’ Aprile 
2 MDLXXXV 1 I. 

11 VVadingo nel luogo riferito di fopra pone 
la perfezzione dell’opera di quella fondazione nell* 
Anno 1$ 15., perchè aferive l’aflegnazione della Re- 
gola, ed il Breve Apoft. della confermazione a Leo- 
ne X., che dice efl’erli fpedito nell’anno primo del 
fuo Pontificato: 11 Babbi, che vi fi trovò giovanetto, 
l’aflegna all’Anno 1517., ma fi deve Ilare all’ifcri- 
zione in marmo, recitata di fopra, che afferifee elfer 

N còm- 


compita l’Anno x5*9- no» l’abbiamo fcritta nell* 
Anno 1480.) prendendola dal fuo principio ; e repu- 
to pregio dell’ opera il congregare inlieme tutte le 
altre cofe > che appartengono a quello Monailero 
ne’due fegueati Paragrafi . 

S. XXXIX. 

E feguiterò l’ordine dcll’Annalifta VVadingo, 
ponendo in primo luogo le Religiofe , che fio- 
rirono in fantità in vita del Fondatore ; e nel fecon- 
do quelle che Borirono dopo la di lui morte : così 
dunque fcrive il VVadingo . 

Demum ipfie poflquam multa fianHimonialibus 
prefilitit beneficia , in bujus Mon afterii Ecclefia Mar- 
moreo tumulo fepultu s ejl : multe obierunt hìc Vira- 
nti virtute , & pittate infiignes ; Maria de Burgo , 
cujus bumilìta s , Ó" Oratiunis ajfiduitas fuit adtnira - 
bilit . Apollonia Picchine fia V itaterrana, que multi s 
precibus obtinuit , ut pateretur tofidetn dolora , quos 
S. Francificus in fiacri t fienfierat filigmatibus , & ilio t 
patientiffimè fitmper toleravit . Clara Bahia , que 
dura fervtntiut oraret , vidit in fipiritu ipfa die Para - 
ficetes Anni 1 5 04. Chrifilum Dominum Colutane alli- 
gatimi . Eufrafia Volterrana > qute tàm in vita , 
quam in morte miraculis claruit , fipirìtumque bah ai t 
propbeticum . Cecilia Volaterrana : Andrea de Ban- 
dinis , & Domitilla de Folconcinit . Efil igitur bic lo - 
cut valde Venerabili s Chi bus V iluterranis , tura pro- 
pter perfeUam regularis dificipline normam , que illic 
z/iget , tum propter ili ufil re rafani am virtutìs fior or um . 

Ripiglierò a narrare qualche cofa di più preci- 
fo di ciafcheduna di loro , della Beata Maria del 
Borgo di Maremma, 0 per meglio dire di Borgheri 
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di Maremma , fi fà memoria del P.Arturo nel Mar- P- Arturu* «p 
tirologio Francefcano il di 1 1. d Ottobre . Martyroi. edit® 

Duodecimo Kalendas Novembri s Volatcrrc in fii^&rsvifoTp" 
Etruria Beat* Alari# de Burgo Virginis maxima Baichaflir. àMef 
è umili taf e , & affiua Orazione infignh . R e gJ? obfcrr'!’ 

Quefta nell’Anno tfoo. mentre ftava elevata 
in Dio con fervorofa orazione, fi vidde fopra la fua 
Cella un fuoco, che s’alzava verfo il Cielo j onde in- 
timoriti i vicini di qualche incendio, corfero al Jn Annii;bat 
Mcnaftero per avvifarne le Monache , e dar mano mamifcript i$Fr. 
ad eftinguerlo : le Monache andate in fretta alla pionyfii Appoi- 
Cella, vi trovarono Suor Maria rapita in eftafi, fol- fc£ rj £[ t 0 J 
levata da terra , e rifplendente di celeile luce , eróflu Reveren- 
quefto era il divin fuoco di carità , che poggiava Gonzag* 
verfo le Stelle . Era la Sagra Vergine una di quel- w*, C ?unc Min"' 
le , che Raffaello procurò che fuflero trasferite dal Generali* 
piccolo Confervatorio di Monte Scudajo, ed indi 
fi conofce quanto egli fuffe illuminato, e favorito lato à Fr. Sera, 
da Dio nella fua fanta , e generofa intraprefa . P! lin ° Contro- 
La Beata Appollonia Picchinefi Gentildonna Lucen.'conI 
V olterrana, della quale fi fà memoria nel dì 14. di feflario Monìa-* 
Maggio dal Martirologio citato . s - L,nI > An - 

Nono Kalcndas Junii Volatcrra in Etruria ° 1 °’ 

B catf appollonia Picchine pa Virginis incredibili pa- 
tientia exornata . | 

Fù una delle Vergini favie , che fi accodò al- 
la Matrona Mattonari nel primo ritiro delle Ter- 
ziarie di S.Francefco , prima inSanta Lifabetta , in- 
di in S. Lino , ed oltre alla grazia de i dolori fimi- 
glianti a quelli delle fagre Stimmate del fuo Sera- 
fico Padre, de Ila quale fà commemorazione il VVa- 
dingo nel luogo già riferito , coperta da capo a 
piedi di piaghe , dalle quali efalava di continuo un 
grave fetore , e fcaturiva una prodigiofa quantità 
di vermini , con che fi purificava il fuo fpirito con 
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una toleranza, che aveva del prodigiofo , refa che 
ebbe l’anima a Dio, fi cicatrizzarono perfettamente 
nel fuo freddo cadavere l’ulcere ftomacofe , e fpi- 
rò una fragranza di Paradifo > che facevafi fentire 
anche fuori del Monaftero , per teftimonianza del 
Gonzaga nel procedo fopra citato . 

Dal Confervatorio di Monte Scudajo fu tra- 
piantata da Raffaello nel fuo Orto racchiufo la 
BeataChiara Palvia, che più tolto doveva dirfi da 
Palaja , il cui nome è regiftrato nel Martirologio 

predetto fotto il di 14. d’Ottbre . 

Volatene in Etruria Beata Clara Palvia V ir - 
vini:, religione spietate inferni , m , 

Ebbe la dolorofa Vifione del noftro dolce 
Amore flagellato alla Colonna nel tempo , che ab- 
biamo detto di fopra. . 

La Beata Eufrafia , che nfplende per profezie, 
e per miracoli , è ricordata nel Martirologio fotto 

il dì 1 1. Decembre . , r r7 . . 

Volatene in Etruria Beata Euphrajia Virgi- 
nia Volterrana dono prophetia y & mir acuii: celebri : . 

Fù della nobil famiglia de’Minucci, e Confan- 
©uinea di TitaMinutia, degna Conforte di Raf- 


faello . 

La Beata Cecilia di Volterra 


che fi nomina il 


dì 30. d’Ottobre . ' . 

. Ter fio Kal. Novembri: Volaterra tn Etruria 

B. Cecilia Volterrana Vìrgini: . # . 

Fù della nobil famiglia de’Gotti,era ripiena di 
doni celeftimell’Anno 1 ^z4-due anni dopo la morte 
di Raffaello, nella Domenica della Pentecofte, me- 
ritò divedere in forma di candida Colomba il Di- 
vino Spirito , e nella notte Sagratiflìma del Natale 
di Gesù ebbe nelle braccia il Bambino di Bette- 
lemme, che teneva fcolpito continuamente nel cuo- 
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La Beata Andrea Bandini, nobile di Volterra , 
previdde diftintamente con lume iuperiore tutto 
ciò , che pofcia avvenne nell’Anno 1 5 3 1 . Di quella 
narra il Gonzaga dal fopracitato Procedo, che 
nella fabbrica del Coro del nuovo Monaftero, men- 
tre fi alzava per via di taglie un pefantilfimo trave, 
efiendofi rifcaldati, e prefo fuoco i Canapi, flava in 
punto di precipitare con evidente pericolo della 
vita di molti . Fra Criftoforo di Arezzo Confe/Torc 
delle Monache , che vi fi trovava prefente , ordinò 
a Suor Andrea , che faceflc orazione , ed egli, men- 
tre la Sagra Vergine orava, piena di fanta fiducia 
diede di mano all'argano , e da se fola lenza ajuto 
degli uomini ridufle il grofiò trave mirabilmente al 
luogo deftinatogli . Si fà menzione della Beata nel 
Martirologio d’Arturo fiotto il io. di Luglio . 

Tertio decimo Kal. Augufti f^olaterra in Stra- 
na Beata; Andrea de B andini: Virginh . 

Della Beata Dominila Falconcini fi fà memo- 
ria nel lodato Martirologio il dì 30. di Agolto . 

Tertio Kalenda : Septernbrìs ila terra in Et fu- 
ria Beata: Domi ti Ila: de Falconcinit Virginit . 

Fù ella figliuola di Perfio, del Colonnello Ago- 
flino di Falconcino Falconcini nobile Volterrano . ar {,ore gen- 
Si hà di quella Santa Vergine da Monfignor Goti- «lìtio Fanuii* 
zaga , ed altri Storici , e Cronifti Francefcani , che a concin * * 
nell’Anno 15 iz. fù privilegiata dal fuo Divino fpo- 
fo Crocififlo delle Sagrate Stimate , quantunque 
non ne appariflero i legni fenfibili , ne folfrì con pa- 
zienza ammirabile li (palimi in tutto il rellante 
della fua innocente vita , che chiufie beatamente 
l’Anno 1511. Fù a fua venerazione polla in bianco 
marmo contornato da un corniciame di paragone 
nella muraglia della Chiefia elleriore vicina all’ 

Oratorio, dove fono i fcpolcri delle Monache, la 
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guente Ifcrizione, nella quale cautamente per o»nì 
buon riguardo fi tace il privilegio delle Sac.Stima°te. 
Qui Sacrum Lino Papae Templum Subis 
Perlege preclara Virginia 
E Clarx Grege egregium nomen 
Dominila Falconcinix . 

Et cujus fpiritum Beatarum Mentium confortia 
laetum inter Coelites agere , 

Deoque plenum Divinis potiri honoribus 
Ob eximia virtutum , Se vita Santimonia 
/ Edita documenta, 

Credere fas eft , 

Infignem , glorioSamquc memoriam , 

Non fineSpe impetrando tutela 
Religiofius venerare . 

In humanis Angelicam agebat vitam 
Anno 1 5 2 1 , in Coelum translata 
Pofit. Annoi 5^a. 

Si perdoni qui aH’oflequio, che devo a una 
Sagra Vergine del mio lignaggio, fé lenza porvi 
mente del mio, gli formo un’altro elogio con i Sen- 
timenti, e parole del gran Dottore della Chiefa 
AgoftinoSinto in una Sua Epiftola ad un fublime 
Personaggio della chiariifima gente Anicia , Ser- 
vato però ne’termini della iua gran disparità con 
la mia povera, e quali di niun nome il paragone. 

^ on < l uanto maggior gloria ( dice il Santo) 
ha del Sangue voftroFemine Verginelle eletto Cri* 
fio , che maSchi ConSoli il Mondo , poSciache Se è 
coSa magnifica, c Sommamente chiara Segnare i Vo- 
lumi de’ Tempi con la dignità del nome, quanto è 
maggiore, e di gran lunga più chiara trascendere co 
la integrità del cuore, e del corpo ogni dignità della 
4 u**"* dunque goda la Zitella di nobil lignaggio, 
che per il divino conSortio fia per conseguire nel 

Cic* 
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Cielo una (ignorile , e fpecialiflìma fubiimità , che 
fc per umano maritaggio foffe per propagare una 
figliuolanza fublime. Pofciache più genero&men- 
te eleffe la pofterità Anifciana beatificare così illù- 
(ire famiglia, col non voler fapere di nozze , che 
moltiplicarla colla fecondità de’parti ; e nella carne 
imitare la vita degli Angeli , che nella carne ac- 
crefcere il numero deportali . 

glorio fi us bah et ex vefiro Sanguine fot- 
fuinasy'irgtnes Cbrifius , quòta viro: Conjules Mun- 
dus ; narri volumina temporum , fi magnum, atque £7**- 
elarurn ejl nomini s dignitate [ignare , quanto efl ma- 
jus y atque praclarius cordi s , & corporis integritatc 
.trascendere 5 magli itaque gaudeat puella nobili : Ge- 
neris , quod fit per Divinum Confortium pracipuam 
in Coeli s confecutura fublimitatem , quàm fi efiet per 
bumanurn Connubium prolem propagatura fublimem ; 
generofius quippe elegit Anici dn a Pofieritas tàm illu - 
jìrem familiam beare nuptias nefeiendo , quàtn multi - 
plicare partendo , & in carne jam imitar i vitam An - 
gelorum , quòta ex carne jam numerum augere mor - 
talium . 

Le nominate Sagre Vergini furono le prime 
pietre elette preziofiflìme , fopra le quali il buon 
Dio , per mezzo del fuo fervo Raffaello fondò lo 
fpirituale edilìzio del a (è accettiamo Santuario di 
San Lino • 


S Ucceflero ad effe , decome nel luogo > cofì nel- 
la virtù molte altre, che appartengono a Raf- 
faello, ed alle prime, come il frutto al feme, delle 
quali è luogo qui di fcrivere alcuna cofa > perchè 
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s’abbia compitamente tutto ciò > che appartiene a 
quella fondazione . 

Nel afiedio , ed oppugnazione di Volterra 
l’Anno 1431. , che molt’anni prima fu antiveduta, 
e predetta da Suor Andrea Bandini , come dicem- 
mo , quattro Rerigiofilfime Vergini ferve di Dio 
profeffe in San Lino per fei meli , avanti che ella 
avventile, vedevano e giorno , e notte nelle loro 
Celle gli apparati della guerra imminente , udiva- 
no il Tuono delle Trombe , e di Tamburi; fi fcuote- 
vanoallo ftrepito delle Bombarde , e vedevano al- 
tresì i noftri Santi Tutelari Giulio, Clemente, e 
Vittore con fiaccole accefe alla mano far la ronda 
fu le mura della Città , e tenerne lontani i nemici , 
Falconcinus injj Falconcini , che ne hà lafciato memoria, ha ta- 
fcnpulib™ 3 " 11 " ciuto i loro nomi Venerabili, che fono fcritti a ca- 
ratteri di luce ne’regiftri dell’Eternità . 

Hac V otatcrrarum oppugnano , & clades fuit 
ò Domino ante fex menfes , quotuor moni ah bui du- 
ri//!: de Monajìtrlo S. Lini revelata . Hit enim nar- 
rabant , quemadmodum die , noEleque in earum Celili 
fbi videre vidcbantur tanti belli apparatut , major um 
tormentorum tonitrua ; tubarum clangore : , tympano- 
rum fonitus , & magnos armar um Jtrepitus audire . 
Nibilominus jemper yolat errano s hortabantur , ut 
bono animo e/Jent , quoniam eodem tempore vidcbantur 
fbi videre Divo s , ‘Juftum , dementerà , Hiclorem , 
& OElavianumTutclares fuper Cavitati s mwnibu: curn 
facibus accenf 7 , urbem ob bofium incurfu , &■ dire- 
ptione tuentes . ■ . . - . 

I conforti delle buone Religiofe refero cauti i 
Cittadini , e fpedirono opportunamente Agoftino 
Falconcini fratello della B. Dominila , e Giovanni 
Marchi Oratori a Clemente VII. , che li udì volen- 
tieri , e rifpedì indietro Agoftino con quello Breve 
> Apoftolico . de- 
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Clemen: PP, VII, Diletti: filii: Prioribu : P opuli 
Civitati: V daterrarum . 

Diletti filli falutem ,& Apoftolicam bcnedlttioncm , 
Libenter audivimu : Auguftinum Falconcìni 
Civetti , & Oratorem vefirum , Nobis e ti am privatim 
charum admodum , & aeceptum , poflulataque vefira 
apud Diletto: filio: Rempublicam Florentinam fuven - 
da , & commendanda jufcepima :, Jìcut ex ipfo Augu - 
flirto pleniu: intelligeti : , cui ckm noflram erga vo: 
pat ern am benevolentiam verbi: uberi a: expreffimu: 
vobi: ipfis , filli , in orniti honefla occaflone fumu: reipfd 
eubìbituri , perinde ac veflra in no: , & noflra in vo: 
obfervantia promere tur . Daturn Rome apud S, Pe- 
trum fub annulo Pifcatori: die i . Martii A4 D XXXI, 
Pontificata: nuflri Anno Vili- L Bloflu: , 

Le cagioni, per le quali Agoftino era noto, e 
grato al Pontefice, le narra il Falconcini nel luogo 
fopra citato, e fono il Tuo raro ingegno, le buone 
accoglienze fatte ad Aleflandro Vitelli, efiendo 
caro a molti Grandi , ed officiofo , e liberale eoa 
tutti . 

Frat,Auguflinu: Summo Pontifici notti : , & gra- 
ta: ob eju: rarum ingeni um , & prafertim , quia in 
Alexandrum Vitelli um , dum in agro Volai errano per - 
manfit , multa contulerat beneficia , pofleaque Fola- 
ter ri: perqudm plurimo: die: honorificentijfimo hofpi- 
tio exceperat , proptereaque quhmhumaniter à Ponti- 
fico receptu: , omnia qua prò Patria petierat } ad votuvt 
cbtinuit , ... 

In altra importante Ambafciaria per là Pa- 
tria alI’Eccelfa Republica Fiorentina fu impiegato 
Panno feguente . Scrifle un dotto trattato fopra la 
validità della donazione, o reftituzione di Pipi- 
no Rè di francia allaS. Chiefa Romana di tutto 
quello, che tolfe ad Alfonfo Rè de’Longobardi , mà 

O ' ‘ non 


Eque* Enuiius non fù pubhcato alle ftampe , ne a noi e reftata 

fei, in Annali- 

bus Volaterra- mem ° rla • 

rum . Si avverarono dunque a iuo tempo le predi- 

zioni delle Sagre Vergini j e quando nell’afledio 
della Città i Soldati di Maramaldo avevano aperto 
la breccia nella muraglia apprelTo la porta a S. An- 
giolo , ed i Soldati del Vallo l’aprivano nella mu- 
raglia del lor giardino , furono da molti Soldati 
veduti i Santi Ottaviano , Giulio , Clemente , e Vit- 
tore far relillenza ai Soldati, e rifoi'piugcrli dall* 
all'alto , e gli viddero ancora molti de’ Suburbani , e 
lo narra il Balconcini nel luogo precitato . 

£>uod ut prxdìxcrant) eventi , durn e ni in milita 
Clemcntii ?’II . , quos Pafius , & Fabricius ducebant t 
Civìtatcr/i oppugnar ent , & meenia dirupijfent propì 
hcrtum Caenobii S. Lini , indeque nottu irruptionem 
pararent , eudemque tempore , quo Alaramaldus alter 
Dux idipfum molirctur , ad Portarn S. Angeli , vi fi Ju- 
pra urbi : murai Sanali Ottavianus , e 'jujlus t Clcmens , 
Cf* j/ittor cum facibus accenfis bofiibus rejijiere , quod 
quamplure i ex Juburbanis clarijjìm 'e conjpexere , qui- 
bus fides habita non fuiffiet , nifi idipfum paftiani , & 
Fabrici ani milite: tefatutn babuijjent , qui pr opterete 
ab oppugnatone fe retraxìrc . 

Si ritirarono per la protezzione , e fegni cele- 
fti de’noftri Santi dal dare l’alTalto alla Città i Sol- 
dati di Clemente VII. In tanto giunle opportunif- 
fimo un Breve dcH’illcflo a Maramaldo, per il quale 
rellò affatto fciolto l’alTedio , delia cui copia lono 
flato favorito dal Canonico Raffaello Maffei infie- 
rae con molte altre fcritture , che danno un gran 
lume alla ftoria . 

Diletto filio Fabritio Maramaldo in exercitu 
Ce: far co Coronella . • 

Dilette pii falutCTH , Seti qua fide , & Jludio Po- 

later - 
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la t errarti no: nuper coluerint , quippe quo: oh banc 
potìffmum caufam Fiorentini nunc repeti crini , ut de - 
ditionem per eoinobi: fattavi ulcifeerentur . uare 
conmeruerunt fuam erga no: , Screni(fiviumque Cx fa- 
rem devoti utiem , ut fi per te , quod brevi fore rccipien - 
tur ,plu t eis profit , quod volente: fe nohis dediderunt , 
quhm noceat, quod ab hqflibu: inviti funt oppreflì . Ita- 
que fili, dejludio , & amore hortamur , àtque à te 
enixe petimu : , ut à rapini: , & ex dibus ,fi capta urb: 
per te fit , nojlra caufa veli : temperare , prxfertim 
ehm fine illius, Zirbi: nihil commerita; direptione babe - 
ri ratio pofit commodi tuorum mi li tum , ut eis fole ru- 
bili: pecunia per Che: folvalur , ipfo: cnim milite : 
tanta viri ut e ufo:, periculoque expo fu ordigno proemio 
affici par e/l, urbe illa & Civibu: porte fervati:, 
fguod fi nobi: , ut optamu: , & te rogamu : ,* perfi ite- 
ri: , ia haud minti: gratum , &jucundum ab: tc , & 
eifdem tuis militibus,quàm ipfut: urbi: receptionem,re~ 
cipiemu: . Datum &c. Blofius . 

Se non fonogiunti alla noftra notizia i nomi 
delle quattro Religiofe, che con le loro predizioni 
tanto conferirono all’ajutp della anguftiata Patria, 
e tanto di più gliene ottennero ihfieme con l’altre 
Suore con le loro aflizzioni , ed Orazioni j non fi 
fono perduti i nomi d’altre due Venerabili Vergi- 
ni di quel Sagro Monaftero , quantunque non fìano 
fcrittc col titolo diBcate nel Martirologio del Pa- 
dre Arturo , perchè pofteriori di tempo . Si trova- 
no bene ne i procedi di Monfignor Gonzaga, e ne- 
gli Annali degl’Appolloni fopracitati, e fono . 

Suor Paula di S. Geminiano Parente per av- 
ventura della Madre di Raffaello, che fpendevala 
maggior parte del tempo, che gli reftava,dopo tut- 
ti gli atti della communità Religiofa,in orare avanti 
la divota Immagine di Gesù CrocififTo , della qua- 

O a, le 
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le è fama , che una volta in fegno d’avere accettate 
le Tue preghiere , inchinane verfo lei la tefta , e che 
così rimanelfe , come ella è tuttavia , tenuta perciò 
in ifpecial venerazione da quelle Religiofilfime 

Vergini . # . 

E Suor Attina Cortinuovi nobile Volterrana , f 

che perfeverò fino all* eftrema decrepità nella più 
efatta Offervanza , e nel rigore del Tuo ftrettolnfti- 
tuto -, e nell’Anno i $ 80. con debole baftoncino , cui 
appoggiava la Tua cadente decrepità, follevò un pe- 
fantilfimo trave , che invano con tutti gli argumen- 
ti dell’arte s’affaticavano molti Muratori dì collo- 
care fui tetto del Dormitorio. Delle altre molte 
fegnalate in virtù, e fedeli nelle promefle fatte allo 
fpofo Divino, che videro, e vivono tuttavia efem- 
plarmenttf in quel Santuario dall’Anno in 

qua , quando fiotto Monfignor Serguidi pafisò dagli 
Oflervanti ne i Preti la cura fipirituale del Monafte- 
rio , non vi è chi ne abbia tenuto memoria . 

$. XLI. 

P Affiamo ora dalla narrazione di quella grand* 

Opera del noftro Raffaello , che abbiamo po- 
fto qui tutta in una veduta, fiotto l’Anno 1480. in 
cui egli diè principio ad un altra, che abbiamo toc- 
cato alla sfuggita nell’elogio, o per più vero dire, 

Dal Falconcini riftretto degli egregii fatti del Cardinale di Vol- 
atila Storia. terra, ed appartiene all’Anno 1494* , è l'iftitu- 
zione del Monte di Pietà, che fù appoggiata dall’ 
autorità del Veficovo Cardinale, ma vi diede gran 
mano il configlio ,- e l’ajuto di Raffaello in fiollievo 
delle neceffità de i fuoi amati Poverelli . 

~ I/iftituzione di quelli Monti per porre argine \ 

-• - ^ . 1 alle 
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alle ufure sfrenate degl’Ebrci , che aflorbivano con 
infaziabile ingordigia le foftanze de i bifognofi,fù il vvadiujus in^ 
Venerabile Barnaba da Terni, Dil'cepolo di S. Ber- Annalibus Mi- 
nardino da Siena, della famiglia degl’Ofiervanti, ed 
il primo Monte fondato da lui fu quello di Perugia, r i. 
cótradetto dal Gaetano, allora Religiofo in Pavia, e 
dal Soto,ed altri, ma difefo da Bernardiuo de Buftis, 
da Angelo da Clavario, Autore della Somma Ange- 
lica, e da molti più, e la loro fentenza ebbe il fegui- 
to di tutte le Scuole di Italia, ed i Profeflori de* 

Canoni , e di Teologia delle medefimc Collegial- 
mente , eciafcheduno da le ioferiflero un notabil 
configlio del P.Fortunato da Perugia de’Coppoli, 
chiaro per la nobiltà di lua Cafa , e per efiere fiato 
uno de’ primari Lettori di quella Univerfità,che co. 
mincia ,Ciù/fo: Fiorentina y ed ebbe l’approvazio- 
ne de’Magiftrati, e de’Popoli , che erelferoi Mon- 
ti, e la conferma de’Papi , che con le loro Lettere 
Apoftoliche gli ftabilirono . Pio li. il Monte d’Or- 
vieto l’Anno 1464-, Paolo li. quello di Perugia 
l’Anno 1467., Siilo IV. quello di Viterbo l’Anno 

1479. , Innocenzo Vili, quello di Mantova l’Anno 

148 6 . , quello di Celena , e quello di Parma l’Anno 

1488., Alleflandro VI. quello di Padova l’Anno 

14 93., ed in fine ebbe l’approvazione generale da 
Leone X. nella lèfiìone X. del fuo Concilio genera- 
le Lateranenfe 17. con la lua Bolla che principia : 

Inter multipli ce s . 4. Parte de!k-> 

Fù promoflo quello iftituto ad efempio del Croniche Fran- 
celebre Fr. Barnaba da molti Venerabili Religiofi cap. 18^^587. 
della Famiglia , Marco da Bologna , Michele da 
Carcano, Cherubino da Spolcti, Jacopo della Mar, 
ca, Antonio da Vercelli , Angelo da Clavario , e più 
di tutti da Bernardino da Feltri , il più dotto ,' ed il 
più fervido, ed uno de’più fanti Predicatori del 

fuo 
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fuo Ordine nell’età Tua , detto per la ftatu'ra del 
corpo , il Piccolino , ed ebbe qualche ajuto in ciò 
fare da Timoteo da Lucca : e quello Beato Bernar- 
dino da Feltri fù , cheerefle nella nollra Tofcana i 
Monti di Lucca, di Siena, di Pifa , e patì molti difa- 
ilri nella fondazione di quello di Firenze , d’onde 
fù difcacciato con publica autorità delli Otto di 
Balìa , che furono tutti toccati dall’ira del Signore 
Dio , e fecero cattivo fine j e Lorenzo de Medici , 
che vi ebbe mano , fù afflitto da una graviflìina In- 
fermità : ed appena il tocco della Mano di Dio , ed 
il conforto di molti Cittadini Zelanti potè doppo 
alcuni mefi riaprire la porta al Santo Predicatore 
per ritornare a Firenze , e ftabilire la fanta Opera, 
già promofia ; e di qui s’argomenti , quanto di pru- 
denza , e d’induftria abbifognò a noltri Maggiori , e 
fpccialmente a Raffaello per introdurre, e dar fer- 
mezza in Volterra , Città foggetta , ed in cui s’im- 
primeuano facilmente gli affetti , e le paflìoni della 
fua Dominante , il Sacro Monte tanto in quella 
contradetto, pure con l’ajuto fpeciale di Dio vi fu 
introdotto, e vi dura a perpetuo benefizio di ciaf- 
chedun’ Bifognofo, fecondo i Capitoli fieli da 
Fr. Timoteo da Lucca il dì 18. Dicembre dcll’iflef- 
fo anno I494.ll Cardinale di Volterra l’appoggiò, e 
con l’autorità, e con riguardevoli fufTldj.il Capitolo 
de’Canonici diede il commodo delle ftanze dove 
piantarlo, e vi fi è mantenuto fino all’età noftra, che 
per efferfi trovate troppo umide , e per ciò nocive 
a i pegni di lane , e lini è flato trasferito in un com- 
modo Edificio fabbricato a quell’ effetto nella 
Piazza , dove era il publico Granajo, e ne rifulta un 
gran bene non folo per la Città, ma per i Paeli 
vicini . 

XLIL 
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I Publici affari della noftra Città avevano in quei 
giorni la principale direzzione dal buon Confi- 
glio di Raffaello, e fi regolauano alla norma del fuo 
alto intendimento : e con ragione, perche da quel 
grand’Uomo veramente prudente, & illuminato 
da Dio , che egli era, accertava egregiamente in 
tutto , eflendo tale la Regola ordinaria del fuo ope- 
rare . Conferiva prima lungamente con Dio in fer- 
vorofa Orazione i negozj , che egli trattar doveva 
con gli Uomini , e faceva precedere la communi- 
cazione, e tratto familiare conia Maeftà Divina 
alla commutticazione di fe fidici a i publici affari 
della fua cara Patria: s’affaticava poi con tutti i 
mezzi ed ajuti naturali, ed umani per confeguire 
l’effetto, che bramava, come fe quello dovette fo- 
lamente dipendere dalla propria diligenza , & 
induftria nel tempo medefimo che l’ aveva chie- 
fto, ed afpettava da Dio folo , come fe egli per 
parte fua non ci aveffe impiegato veruna fati- 
ca . Aveva folo la mira intenta al bene del Pu- 
blico fenza preoccupazione d’ animo appaffionato 
per quello del Particolare , non aveva partialità, fe 
non per la Virtù , ne fi piegava fe non al giufto, & 
all’onefto. Era amato, e ftimato univerfalmenté 
da tutti , perche non voleva male a veruno , ed ef- 
fendogli fiato uccifo , non sò in qual tempo, un fuo 
caro Zio Materno , per quanto trovo nelle lettere 
di Mario fuo fratello, la vendetta , che egli ne fece, 
fù prenderli a petto la difefa del Micidiale , e di 
cfimerlo da i rigori della Giuftizia , e fiaccarlo » 
come dice il Fratello , di su le forche . 

Pro- 
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Produco le parole pròprie di Mario , che dan- 
no un »ran pefo all’ azione generosa . 

Et tamen fiquidfacio , ut M ferie fuccurram, '* 
jiJiei ■ nonne tu illuni , qui Auunculum tnterfecera 
c media turca cxtraxìjli > guis ip' Miferorumpa- 
tronus Lue ac tu, habitus umquam futi ì Benefacere 
etiamruaUgnis pulebrum eft , tmitantes Servatortsn 
Notìrum , qui totem fuum oririfactt &c. _ 

Meritava quello grand’atto una memoria piu 
diftinta con la fpecificazione delle fue circoftanzc 
tutte degne di rifleffione , perche di quello metal- 
lo , ed a quello fuoco di Carità la piu perfetta 
fondono 1 gran Coloffi di un fol getto ; «a appena 
ne abbiamo rinvenuta la traccia nella panicel a 
dell’Epillola recitata, la quale ci conferma quello 
che cene fcrive nella fua Stona il Falconarli, che 
Raffaello era il Padre de i Miferi , il Confolatore 
deel'Afflitti , & il Protettore de Difgraziati , & 
aveva pretta , e pronta la mente , e la mano a tutto 
che conveniva al publicobene, ed al rego ato r 
cimento dei communi affari, fenza pero volei mai 
ammetterne per fe verun vantaggio , e ne meno ac- 
cettare le Magiftrature tutte , e le onoranze , che 
gli venivano per retaggio , o gl> erar '° confci ite - 

la venerazione , ed amore de 1 Cittadini 1 
fi troua , che egli rifedeffe nel primo Mag.ftratode 
Signori prima, ne doppo 1 anno 14 99*> che ne u 
cfpo con P il titolo confueto di Propofto , e ficcome 
peH’erezzione delMonaftero non vo feper veru^ 
modo ammettere l’onoranza di Fondatene , c p 
ogni ragione fe li doveva, cosi refitte con » 

pegno della ripugnanza modella della fuaUmilt 
infieffibile , che non gli fuffe conferito lo fpeciohflt- 
mo titolo di Padre della Patria , che fe li degnava 
dalla gratitudine de i Magiftrati , e fi protetto che 
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farebbe flato capace di mancare per dolore , fe fuf- 
i'ero flati fermi nel propofito di ergergli a fpefe pu- 
bliche una Statua . Troppo più luminofa, era la 
Nicchia , che ei fi preparava nella vera Patria de i 
Viventi . 

Nell’anno 1494. tra le rovine delTantico Anfi- 
teatro fù trovata una Statua con una fafeia di Carat- 
teri Etrufchi , ed altri pezzi , e capitelli di colonne , 
e piacque al Puplico Configlio onorarne la nuova 
fabbrica del Palazzo Maffei in fegno della flima che 
faceva del fuo Raffaello , e con effi caratteri Cur- 
zio Inghirami fece il confronto dei fuoi ritrovati In prjtfatione a j 
ferini nel 1634 . fumana ami. 


qua: Etrun*. 


S. XLII1. 


D Oppo Tanno 1499.) quale ella ne fufic Tono- 
ratiflima occafione , s’allontànò di bel nuo- 
vo il buon Raffaello dalla Patria , e fù richia- 
mato a Roma ; dove Mario fuo fratello di già fa- 
ceva una buona figura, e ritenendo il carattere , 
cd ufficio di Scrittore Apoflolico trovo , che tornò 
alla Corte Nobile del fopranominato Lodovico di •» 

S. Maria in Cofmedin Cardinale d’Aragona creato 
da Aleffandro VI. nell’anno 1497. , lo ritrovo con 
detto Cardinale a Ferrara nel tempo della fua Le- 
gatione in compagnia di Leonardo Ncgerolo nel 
libro 11. de i Commentar) Urbani ; là dove facen- AntriphoIo?i* 
do mentione del gran Pico della Mirandola , dice lib.ai.vbiagitur 
averlo conofciuto in Ferrara giovinetto mentre dc . his < ?. U1 , A Il ~ 
ltuiHava , c dava faggio del fuo grand ingegno con menine pag.654. 
ammirazione di tutti in abito Ecclefiaflico di Pro- 
tonotaro Apoflolico , e poi doppo pochi anni aver- 
lo veduto in Roma in abito fecolare con fajoni di 
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feta , e collana d’oro al collo con poco profitto del- 
la iua fortuna ,e minor dignità della fua fama . 

f oanne s Ficus ex Mirandul<c Oppi dì Flamini <c 
Frìncipum genere , mira ingenii dottr inique fama fu- 
ne ni: , proximis annis decefft Fiorenti a nonnulUs reli- 
tti: monumentìsfelicior tàmen fi vita confi antior.Hunc 
ego Ferrarne cum illue iter cum haberem Legato Car- 
dinali Ar agone fi \cum Leonardo Negerolo fune cum ejjet 
in rudimenti s , magna [pettatun* admration $ puerunt 
d.jferentem y ac Frotonotario ornatu amittum vidi\pau - 
cis dein po/l annis fpreto Sacerdotio , Torquattm y fcri- 
catumque rurfus Roma afpexi , vbi oflentata dottrina > 
& quibufdarn propofitis haud fané fchola Farifienfi 
probati'Sy jujju Innoccntii Pontifici s rejettus e fi: polire- 
mo fattus alias , vt ajunt , vita fruges fi per mortevi 
immaturam licuiffet , uberei oftendebat * 

In quello fuo viaggionon perde di veduta , ne 
ritirò la mano dalla grand’Opera dei Tuoi Com- 
mentar; in quella parte, che concerne la Storia de i 
tempj correnti > approvata, come dicemmo univer- 
falmcnce da tutti , e traduffe l’Economico di Xe- 
nofontc ili grazia di Tita fua diletta Conforte , c di 
Lucilla amatilfima Figlia , come è chiaro dalla de- 
dicar cria , che qui fifone . 

Q Economicus Xenophontis olìin a Cicerone con - 
ver fu: > uti planò Colarne Ila , & nefier Hieronymus in- 
dicant , fi ab injuria fati providentia vindicajfet , meo 
rurfus labori confulvijfet , in quo cum ego ve hit igno- 
bili a te [qua , campo fcraciffimo fuccejjcrim , itdfumco- 
natus in eo vertendo , ut lettor umpotiàs utili tati,qu am 
propria fluderem ambii ioni : nani cum res tota in Dia- 
logo fit , ac more Platani: ambagibus , & periodi s dì- 
firahatur } fic me accommodavi , ut cum nihil ex eo fen- 
tentiarum defideretur , verborwm haud ad rem magno- 
pere pertinenti um non nihil preterire m > inter qua 
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; illa junt inquarti , & 1 inquìt , milite: reperita , Cicero - 

ni etiam , ut palarti ejl evitata , qua uti nofiris [afi- 
di umfc atti ci s grati am pari unt y Ù leporem.Hunc igi- 
tur me a Min uri a tibi dedico qua nunc in Thufcis rem 
cura: coMitiunem i ut mulierem fortem } quarn fiera con - 
cinn ant Ut era ex hoc libello diligerti ius agas.Et quam- 
quam a ta: jam fera far cimila: colligere , tum ex tu- 
multa receptui carter e ut ad excolendatn maximam no- 
fri pari em expofulat . Matrona tamen prudenti s offi- 
ciarti ex buia: etiam praceptis Philofophi ab re non 
fuerit , non tara tibi y quam airi: haurire , noflra pra- 
fer firn Lucilla , ut ex ipfa , fi Generimi nobis quale?» 
optare fai ef y De ut obtulerit ypoffit ex a quo cum p^ìro^ 
ac re li qua Fumili a vivere . Si autem digiti or eivia 
ccelitus ofendatur 3 hac nìhilominu: nojfc inter animi 
bona collocare . 

La virtuofa Matrona , che fù Tita Minuccia * 
con fomma giultizia lodata dal Tuo giudiziofiflìmo, 
e Santo Marito , diede vn grand* ajuto alla cultura 
del fuofpirito, e della Tua erudizione, e mentre 
egli fù lontano , avendo diligentilfima cura di tutte 
le cofe Tue , e principalmente della più preziofa di 
tutte , che era l’educazione della loro elettiflìma 
Figliola Lucilla, e mentre lo ebbe appreflo dandoli , 
tutta la libertà per i Tuoi rcligiofilfimi efercizj , ed 
avendo a cuore per quanto poteva, la cultodia del- 
. la Tua Perfona , come vedremo a jfuo luogo . 

§. XI. IV. 

I N quello tempo che lì trovava in Corte del Car- 
dinale Aragona il noltro Raffaello nell* an- 
no 1503., fù allumo al Sommo Pontificato per la 
morte di Pio 111 , Giuliano della Rovere Cardinale 
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di S. Piero in Vincula col nome di Giulio II. Nipo- 
te per lato di fratello di Siilo IV., che come abbia- 
mo veduto, amò , e ftimò per così dire, come Padre 
Monfignor Giuliano Maft'ei , e gli conferì l’Arci- 
vefcovado di Ragufa l’anno 1^05., ed in riguardo 
fuo , e per i meriti proprj gradì molto il fervizio di 
Monfignor Mario Fratello del noftro Volterrano , 
e dalla lettera proemiale al medefimo Papa del li- 
Philologi* lib. bro 36. de Commentar) Urbani fopra 1 ’ Opere 
Ariflotchea d’Ariftotele fono venuto in cognizione , che fu fat- 
r JS ‘ b °* to Vicario della Bafilica di S. Piero ( della quale fu 
Ex Epiftola Cor anche Altarifla) quando ne fù aliente il Papa , ed è 
Pa r m 3 Ma ft'c ù mo ^ to probabile ,che ciò fufie la prima volta quan- 
dat. kom.r 25. do venne a Perugia , perche la feconda quando fù 
lamia ni 1555. «e a Bologna nel 1510. era di già publicata alle Stani - 
condii?.” 3 3 " P c l’Opera de i Commentar; ad cflb intitolata , co- 
me or ora dicemmo . 

Rapprefenta in quell’Epiftola proemiale alla 
Santità Sua la gran perizia , e dottrina, che aveva 
Mario fuo Fratello nelle Filofofic Ariftotcliche,e fà 
fua feufa , fe la compofizione propria riefee per av- 
ventura alquanto fquallida , e (carina, che più bella, 
e più paftofa l’averia pofiùtafare il Fratello, fe gli 
fufie fiato concedo dalla cura , e vigilanza alla Ba- 
filica, e dalli altri ufficj commeflìli , e tali fono le 
fue parole * 

Shiibus Papa B catiffme me Alari um Fratrcm 
fasadh'.bcre fuerat , ut qui ab unguiculis hanc Philo- 
fophiam conjettatus , jam mine fere cum tota ejus Fa - 
mila in compedibus habeat , fi per vigile m curavi Fa- 
ticarne Bafilica , quam einuper ddegafli , li cui {Jet, nsc 
bis mine primum Tyro inter tuos rnanipulares , adeoque 
ante hos anno s tuam dlgnitatcm te abfente tutatus efi , 
ut difficillimis temporibus Sacri OJficii tuì decus , Ó*' 
auttoritatem , quod ad eius fieri potili t , minime labe - 1 
fatturi fit pajj'as . » Ma 


Ma non fàmeftiere di cercare amminicoli, 
quando ne abbiamo la chiarezza da un Breve Apo* 
ftolico dell’ ifteflo Pontefice Sommo , col quale lo 
richiama dalla Nunziatura ftraordinaria di Francia 
al Rè Lodovico XII., doppo aver compito felice- 
mente negozj alla Tua fede , c deftrezza cornili elfi , i 
quali (per quanto io penfo)appartenevono al Trat- 
tato di Pace tra lo Hello Rè Lodovico , e Maflìmi- 
liano Imperatore per le cofe di Napoli , e d’Italia, e 
lo richiama precifamente per fervidi dell’opera l'uà 
nella lopraintendenza alla Fabbrica della Sagra Ba- 
filica Vaticana, e per la Reggenza della Penitcnzie- 
ria Apoftolica . Ecco il Breve comunicatomi dalla 
Gentilezza del Signor Cavaliere Provifore Cam- 
millo Matfei nel fuo Originale , che fi conferva ap- 
prefio il medefimo, ed è l’infrafcritto . 

JULIUS PAPA II. 

Dilette Fili , falutcìn, £=? Apofiolicarn benedi- 
ttionem . Significavit Nebis chari/Jt musiti Cbrijlo Fi - 
li us Francorum Rex Cb rijlianifjìmu s , quod ca nego- 
eia , propter qua; olim te miferamus ad Majejlatem 
Su am , perfetta funi , & ab folata , ficut tu quoque ad 
Nos ante a fcripprasfm quo laudarnus dexteritatem , &• 
diligetitiam tuarn ; ci? cum Sacra Pcenitentiaria No - 
J ira , & Jlruttura Bufili eoe Principi s Apojìolorum de 
Urbe , quarti non mediocri fumptu inchoavimus , pluri- 
mum tua pr<c fenda indìgeant j uolumus , ac tenore 
pr<cf enti uni tibi committimus , ut te itineri accinga s , 
Ó* per totum men ferii Septembris proxirnè futurum fine 
alla dilatìone ad Nos z/enias . Datura Roma apud S an- 
tifurti Petrurn fub Annido Pifcatoris die 22. Itili j 
ALD.yiL Ponti ficai ut Nojlri anno quarto, 

Sigifmundus , 

Fo- 
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Foris . Diletto Filìo Mario de Maffeis y No- 
tarlo , & Nttntio Nojlro &c. 

Ebbe Giulio li. una clementiffima affabilità 
per Mario , e con una innocente lepidezza tempera- 
va alcuna volta con elfo la ferietà de fuoi più gravi , 
c più molefti negozj , ed eccone un beH’argumento 
in una Epiftola affai geniale all' ifteffo Sommo Pon- 
tefice , con cui accompagna un dono di primizie , 
chef! prende la riverente confidenza differirli del- 
la fua Vigna per la folennità dell’Epifania , di rofe , 
prugne, e Pavoncelle con le fue allegorie, e con una 
fupplica affai gioconda per implorare la fua genero- 
fa liberalità , tale è dunque l’Epiftola . 

Marius Divo \ 'julio Clementi. Magi tri a minerà 
Domino obtulerunt \ Marita , quafi alter Magus , tria 
munera Domino ujf'crt . Et quemadmodum illa diuina 
in fe habent myjl emazie , & hec Jua habent myjìeria : 
rofe t bus refertint , utriufque cnim proprius ejl odor . 
Sed quid per rofias media hyeme fiorente s intejjligimus ? 
Nifi quod viri us Animi , corporifque fui vigor maga , 
atque magis in die s fioreficet , femperque odore honorum 
vperum redolebit . frunum intr)s pr<cfefert quetndam 
amar or em , ut non immeriti myrthe co?nparetur\ P ru- 
mini autem brumali [rigore mature feens nil alied por- 
tender e vide tur , nifi quod tu difficili imo tempore Rem - 
public am Cbrifiianam fis tutaturia y egregiaque tua fa - 
cinor a fiupr a vires bumanus admirentur mortala. Pa- 
vone* jur e aurum reficruut , cum enim adolcuerunt y pen- 
nas gefiant aurata x , & quemadmodum aurum inter 
ce ter a m et alla , bonitate , pulchrit fidine , ac incorni - 
ptionc , fiche aves inter alias obtinent Principatum 
a fpe citi puleher ri mefiapore gratiffime , & ut e fi captta 
auium fiati s incorrupte . gfue omnia nature tue 
candorem , morum pulchritudinem , vite diuturnità - 
tem , ac fiumara faciunt colendam memoria fempitcrna . 

Naie, 
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Pale , & me tuis pe dibus , mani bus , di cere u ole barn , 
folum commendo , nam pcdes ijlos tuos , quamquam fan - 
£?0j, quamquam beatos n hil moror , ex quibus nulluvt 
unquam fufcepi commodum , nifi forte don uno languens 
pedo , te currentcm per Afonie s Falconi arioi Jequor , 
nec priùs defiti , quam languerem utroque , ut rettius 
incedere m . A page à me bos pedcs y manus inquarn volo % 
manus colo , qu£ qaandoque muneribus grati [fimi* or - 
narunt : illee homi nei ditant nullo negotio , quotò* fi 
femper or nati firn re / 'un ! auro y & gemmi s , multo tamen 
ornatiorcs eleemofynis ac largii ione . Iterum vale ex 
/ legione Parioni s . 


Ora , come abbiamo detto nel §. 1 5 ., a quello 
gran Pontefice si bene intentionato per la l'uà Fami- 
glia , c Congiunti , dedicò i Tuoi Commentar) il no- 
ftro Raffaello prima dell’anno 1506., nel quale tor- 
nato in Patria ne fece dono , & offerta a Piero So- 
derini Confaloniere perpetuo dell’Eccelfia Republi- 
ca , dal quale effendo flato animato, come dicem- 
mo a fare qualche altra Opera per publicarla nella 
* fua Città , diede di mano alla traduzione di Proco- 
pio delle Guerre de Perfìani , e de Goti , e nell’an- 
no 1^09. la publicò alle Stampe fiotto laprotczzio- 
ne delSoderini medefimo con la Dedicatoria fie- 
guente. 

Raphael Piero Soderino Vexillifero perpetuo Do- 
mino fuo fai ut e m . Procopii Hifioriam de Rebus gu- 
fimi ani nuper k me converfam , libi , qui unus Grani nò 
inter Prccfides bis temporibus habctjlyli Nafum , le - 
gendam mittojuis etiam non nihil profuturam fi prede - 
ritorum imitatione gefia Principuw trattante* qua; 
ineruditum Vulgnm in confliis e do cent , tu verofimiles 
exercitationes in conditi thefauri memoriam adducunt , 
mi hi enim inglorio nihil efl potili s , quam per ofiium 
ignobile cum bis comtinuo ver fari , quee fimi plurimi s 
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ufui futura Dio Chryfofomus Gracus , Lucius in Ro- 
mana Hifloria librorum magnitudine , & dicendi co - 
■pia , cujus t amen breve s reliquia s , qua ad nos pervene - 
runt perfequti'y quibus ab[lutis y facris pojlea utriufque 
lingua voluminis vacaturus multam cateris falutcm 
dicam , ut as totum inauri pondus reducam ; fed quo - 
ni am fenici calamum fumpti , tempus , offciumque ex - 
poftulat , ut tibi de rebus Pifanis magnopere privatila 
gratulcre gratulatur , &publicè Civita s cujus grati a 
fupplicationcs dierum plurima dcvovit , ludos , pegma- 
ta , venationem parai , Oratores mittit , quìdnicim 
bac omni a iure tuo tot incommodis priùs ex tàm diutur- 
no bello vexata , quanti s tuorutn nulla j Ager depop Hia- 
tus pecus omne ab a cium , frtimentatio impedita y qui- 
bus rebus nojlri negotiabantur , quam plures injuper 
capti , e eque ufque res inter durn dedurla , ut Civibus 
egredi Porìas , me tu hofis auda ci [fimi s , non liceret . 
Mitto pccuni am plurimam , par tini imperatarn , par- 
tita [ponte prafitam , ruflicos ad opera coattos , quibus 
omnibus libentèr vb Rempublicam toleratis y nunede- 
munì Dei benignitatc , tuaque virtute fimul , [lici- 
tate refipifcentes gratias Deo Maximo , tibique ingen- 
te s reddunt , major aque fe debere fatentur . Ex quo 
illud c anere licei • Liberafi nos Domine a per ditione 
inimicorum , d* £ multit udine operantium iniquità - 
tem : demum vaf ofejf requie [citi s a fu . Traje- 

tta firtes , anchura certa tibi ; »»»* caufam [ve- • 

ritjufam , rcrum exitus oflendìt , qui & ei fallere 
quandoque folct , in belli s tamen legitimis plùrimum 
obfervatur , /// /> $7//' injuria nititur , /*/«• Chrifìa- 
nosprafertrm , rar* potiatur . £n qua acccdunt 
vittoria non ipfa vittoria minora . Tempus in primis , 
2^0 > Ó* [rat rem , & gravi morbo tibi refitutum , tT 
amie or um trans Padum fecundas afpicis . Deindè res 
ipfa admodum magna , ut qua te y tuumque Populum tot 
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anni: folicitaverat, & alttra feri vobis Patria , nova- 
que Colonia fit futura , poflremo eonditio cum tua pa - 
t ientia ,fitnul O* conjìantia , bellum non Barbar or uni', 
fedFideliummore , faluti utrimque rebus competenti - 
bus confettura fit , ex quo potivi, ferii s aliquanto, quatte 
città: licer et , quam abati fanguinc Militum maluifli . 
Expugnare namque Vrbes , furti ter dimi care , multa 
carde Hoflem fuperare , plurimis fori affé , eadem vero 
occa forse con f Ho , folertia , fine multa calamitate pofje 
confequi , fibique temperare, paucis , ac longè prudenti - 
bus datum . In qua quidet» laude Philippum Alcxan- 
dro Filio , & Fabium Cunttatorem Minutio , not avero 
memoria Federicum Feretranum Roberto Severinate , 
multi fque aliis eo tempore ducibus , fuperiores fuifje 
memorant . Revertor ad nufiros , qui fi gravi or a tempo- 
ra paff funt , & tribulatiores fuerunt , debent confola- 
tiores ejje , ut ait Apofiolut ; quamobrem fides , ei ex-, 
pettatio eorttm, qui ad hunc diem confi ante s fiere, nunc 
expofìulant , ut excmplo fint exteris in off ciò pcrmaner.- 
tibus ab bene ex vcjtra lìbcralitatc fperandum . Pne - 
fertìm cum nihil nocivum , jus tantàm vetus refi ititi 
aliquortim fattione per injuriam fbi direptum flagi- 
tant , fi libi , tttifque Civibus videbitur ; cur autem non 
nidori pu/fit , non video, ut quibus nihil magni ficentius, 
nihil in hac nova felicitate prarclariàs , quam hoc mu- 
nus evenire potefi , tibi vero ad gloriar perpetuitatem 
ita favet , ut nulli tuarum laudum pofi hanc Pifanam 
fit itmquam cejjurum . Jffuod fibominem virtute pr ar- 
ditimi ex h umili tate ad illitfirem erigere locum , ac de 
ignoto clarum redderc , honorare egentem, fervore mife - 
rum , & ad prìflinam reflit uer e dejettutn fortunam , 
res efi immortalis ; quanto magis Civitatem , & Popu- 
lum nunquam fitte ceffone moriturum . Dignitate infu - 
per Domini gli/ cerne , ai que auge feente , fervi quoque 
fortuna fideli s prarfertim , & officiofì autttor effe debet . 
• - Mul- 




'mlurtm ìd qaìlcm & Principum ,&&- 

mtation Vieto Annibale , Romani , eos qui m Italia 

iLm liberiate mumrawrunt , c*ttr«a:Vrb(tquam- 
piar et (Ibi fubjettat prò mentii Cimiate donaverunt . 
P fbrydrum legati Rome fidelttatem pattante:, ad 
or chefir am ttfquc premoti , 

, ulit federe funi lufjì . /»/«• bonot , 0 malos difcri- 

men nulluJ , nem'o prò virtute , honejlate contendete 
Aut voi pudeat idhoneftare mumciptum ex quo Rome 
tejlc Cicerone non folum Cives ,fed optimi 
fu tre* quofve quamquam Marianot refpexifjent , 
deindè Celar in magnit rerum periculi s fervavere \ 
„ Ui n & mai or e s vefiros in hac munificentta mitabcrn . 
rfacobui Vinta Vexillifer memoria Rat rum nojlr or um 
in rimili tumuli u amijjum agrum [ponte rejlttuit lite, 
rafque , ac fyngrapham ab Aretino conjcrtptam rem 
tejlantem Arcbiva adhuc contment mitra . Den J us 
dum Hoflis erat ad muro : , dum arma admovebantur 
Valentiniana , dum regio horum vajlabatur , dum lice- 
rci manimi [ibi Civibus confulerenibil 
confi antiffrnum escogitar unt , mhil bifilare , aut omni- 
ni potere decreverunt , ut vim poniti , qaam gf ai f m 
{ettari viderentur , »*» , ae^ttitur jt 

quid abeo contenditur ,nunc vero a } 
bui Rempublicam , 

benimitaie, quid fi optata nonjujta , «« W « " 

X li fu tuo , tueque Reipublice non porre- 
mo voL jucunltatem perpetuant i velut opui contem- 
plando ve/i rum, paritura fnt ,fefe ab tnc fV odc ^ 
profitebuntur . Hate ego , inf ante negano , **£» 
pauca tuis vero occupationibui maxima for 
expo fui , non ut ignota libi , fed multi i , cum qui ut 
bec fortune communio averli . Ceterum me tue 
continuo dignitati commendo . V datemi 
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AfDLX. Manipularìs tuus Raphael Volterrana: . 

Ben fi doveva una tal congratulazione al So- 
derini Gonfaloniere perpetuo , perche gli riufcì lòt- 
to il fuo Principato con il configlio, c conia pa- Sc, P ,one Ammì 
zienza ridurre poco meno , che doppo quindici morie Fioreuti- 
anni la Città di Pifa fotto il dominio de i Fiorentini, ne i<b. zs ■ pag. 
ma fecondo il fato di quella Republica non folo 2S9 ' 
vinta coll’armi, ma due volte ingordamente com- 
prata, e quello che più rilicva con la fua manfuc- 
tudinc guadagnarli l’affetto de i Soggiogati, verfo i 
quali già ridotti all’eftremo per la mancanza de vi- 
veri, c d’ogn’altra cofa neccflaria all’umana confer- 
vazione , & una tale congratulazione dovevafi prc- 
cifamente da Volterra , che con ciò era Hata final- 
mente niella al coperto da quali infinite fciagure, 
alle quali, a riguardo della fua fedeltà alla Republi- 
ca , era fiata femprc efpofta alle diuturne , e gravi 
vicendevolezze di quella Guerra, per cui pati il 
guafio dato alle fue Campagne da i Confederati 
con Pifa , nel primo impeto della ribellione l’an- 
no 1495. quando Pifa fù polla in libertà dal Rè di Ammirato nella 
Francia, e l’anno 149Ò. ebbe i Nemici Vene- £ ud - par. delia 
ziani alle mura con il faccheggiamento del Bor- p '°" a 1,b ' l6 ‘ 
go, ed occifione d’alcuni, il rapimento del fuo n med. lib. 17. 
Beftiame malfime dalle Maremme l’anno 1498.: fù pag-3i2, 
polla varie volte in contribuzione , e follecitata ad meJ ‘ pag * 
abbracciare il partito del Duca Valentiuo quando 
pallava per l’imprcfadi Piombinoper la vicina Val. 
le di Cecina l’anno 1501., e fempre impedita nelle me j 
fue lavorie de grani nell’iftefie Maremme : e quella 
congratulazione in fine fe li doveva da Raffaello, 
che era llimato , & amato con parzialità dal Gon- 
faloniere , e dal Cardinale di Volterra fuo Fratello. 

Fùla verfione di Procopio in quell’età utiliflì- 
ma al Publico de i Letterati , come che la prima , e 

2 non 
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non tentata da altri , c fe non vi fù per avventura 
tutto il decoro per la purità, e politezza della lin- 
gua , certo non vi mancò un atomo di fìncerità , di 
che è lodato , come abbiamo detto afuoluogo, 
quali uniVerfalmente da tutti • 


S. XLV. 

* • , j 

E RA in quello tempo Lucilla unica Figlia di 
Raffaello giunta all’età competente per pren- 
dere flato , erano già molt’anni, che come abbiamo 
udito nel fine della Dedicatoria dell’Economia di 
Xenofonte , gli chiedeva da Dio nelle fue fervorofe 
orazioni un Marito di diftinta probità, e di quei re- 
quifiti , e talenti , che poteffe corrifpondere piena- 
mente al giudo , e prudente difegno che fi era pre- 
fifTo tanto lui , che Mario fuo Fratello di fare sù i 
Polloni, che farebbero germogliati per le benedi- 
zioni di Dio da quede nozze di nobile inncdo per 
confevare, e propagare la Dilcendenza , e Dio 
glie lo concede , quale avevali chiedo , e quedofù 
Paolo Riccobaldi del Bava Gentiluomo di rara pru- 
denza , e di molta dottrina , che per via di legitti- 
ma adozione , come vedremo a fuo luogo fù incor- 
porato nella Famiglia Maffci, Ufciata affatto la de- 
nominatone de Riccobaldi . Quede bene avven- 
. ( _ turate nozze fi celebrarono l’anno 1507., ed ho 
ned£^ C oT jo*. avuto fotto gli occhi l’idrumento dotale , commu- 
Baptìftx de in- nicatomi dalla gentilezza impareggiabile del Ca- 

No"pub iV Voif- llonic A ° Raffaello . _ 

terrani ind. 11. Al nuovo Genero dedicò Raffaello la fua tra- 
cie 1 2. Novemb. Suzione dell’Odifiea d’Omero , che diede allepu- 
bliche Stampe l’anno 1510., e dalla fua Epidoìa 
verremo in chiaro qual fuffe il buon genio del Suo- 
cero* 
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cero , e quali le ottime condizioni dello Spofo ri- 
fcelto alla Figliuola , 

Raphael ilaterranu: Paulo Maffeo Folat erra- 
no Genero falutern . 

Homerum laudare , [eh vituperare , mi Paule , 
ocu't funem torquere , ut ajunt , vel cedere nebulas fue - 
rit , quod ira veterum auBoritate fama radice s pro- 
pagaverit , ut cum vel mille quotidie Zoili nihil atte - 
rant , nihil etiam ornent amatore : , cum qua pngu - 
lis infunt in eodern confluant acervatim . Claffica , tu- 
ba , tibia , pleBra , fiflula , & qua hit conveniunt 
modulamina . Quadrigli inveBu: { nam &> equi: Poe- 
tar um ingenia comparantur ) per confragofa , & ar- 
dua ruit , dum bella , Deo: , Heroa : , ira : , ciet , 
acuit , celetem agit , fmgularia certamina , jurgia ì 
verborum cont emione: exprirnen : . Ajlurcone per pla- 
narti tolutirn fpatiatur , multa ociotè molli alioquin , 
dulciquc carmine modulan: , fapè digredien : , nuptia: 
amore: , amìcitia: concilian: , multa in Concionibu : 
deliberasi : , Cauterio , vilioreque fumento quifqui- 
lia : , £3* rerum minimarum deferiptione: curio fu: 
perfequitur . Pedibu: infuper adfiriBu : , ut Orator 
flint : n/ryàx aperte vagan: anigmatì: inter dum , & 
conci fa orati one tempefihu: apparet . Verbh omnimo - 
du: prafertim 'Jonicu : , fententii: illufri: : catera 
vero arte : , jr difciplina attentò legentibu: facilè de -* * 
prahenduntur , ut nihil fit in rebu: , cui Ver fu: Ho- 
tnericus non accomodetur . ^uamobrem ob dappiè in 
eo promptuarium centum ab antiqui: taxatur meta - 
phori: y Oceanu: , Equa: durateu : , V ir ga Acheron- 
te a y sEthiopica trapeza , corna Amalthea > Hortu: 
Alcino Poetarum tripo : , Mufarum Manteon , & fi 
quid efi fimi le : Ztodfc in utraque lingua lati dati fi- 
fimi ambi ti opus eum jaBare , & in ore , manibufque 
continuò babere funt filiti . Ego verò ex eju: Rhapfo - 


1 16 

dia Odiffeam nubi vertendam fumpf , quod ad mora , 
animumquc excolcndum non minai , quam ad eloquen- 
dum facere videretur ; propofito nobis Vlixe patientia: 
lego , ut ait Hor attui ad M.Lcllìum , ex nofìris 
Bafiliu i Magna i , quid profnt Poeta: ofendens , hanc 
ex omnibui potiffibium j aventa ti ex ea cauta commen- 
dai : Virrnn pcrfcftum effngerc quarit , Ji quid fuor a 
hijloriam efl commentai t haud ali ter quam Xenopbon 
Ducem abfolutumin fua p tedi a ; & Plato in Politici r t 
Rempublicam denique Stoici per fua dogmaia fapien- 
tem penitùi circumfcribunt . Projàm elegi orationem , 
V allumante me imi tatui , qui Ili a da fic ver ti t , ut oput 
integrum in hoc genere nofris traderetur , fi nulque 
quodque non fatii venufè bic AuUor aliter converta - 
tur y nec priorum aliquii tentaverit , ehm ad angu- 
Jìiores carmini s legei, apud noi , qui mufas colimus 
fever iorei , arduum fit fidem cmn e leganti a èonj ungere. 
Hùc acceda modut dherfut , in quo ftearmen carmini, 
aut verbum verbo reddatur , ridebis , inquit Hiero- 
nymui nojler , ordtnem ridiculunt , & Poetam elo- 
quentiffimum vix loquentem . Brcvior edam fum ìlio , 
quod èpitheta peni innumerabilia , apud eum ftepè re- 
petit a , & quafi perpetua omiferim , qua: appofita, ut 
ci decori funt , jic fajìidium noflrit parlunt , ò* hrrri- 
darn reddere videntur orationem. Nec t amen igno- 
rar} dim brcvior et longe hujut operi i , quh n L.ados 
effe librot . InterpoJ'ui & carmina queedam divertii in 
lodi , ut ìt noflrit fubpilata manifefarem , & ut edi- 
tto, tanquam ferta corona , varietale plus grati £ foret 
habitura . Hanc itaque tibi legendam mino fimul cu n 
tribus lliados libri s , quod à jdhrn junior carmlne qua- 
licumquc convertì , à veteribus illis magnoperè lau- 
dato i . Primìrn ob variam Procerum dijeeptatiunem , 
in qua decor um ìllud Poe tic um maxime ofenditur , 
dàm or do quilibct hominum fuas parta tuetur , & 

per- 
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■perficit . Secundum ob catalogum nudum quidèm , ac 
fola nomenclatura occupatami ac propterea Ferfu 
duriufculo , falebrofoqke , attamen ob locorum , du- 
ca nque defcriptionem admodàm utilem . Nonum ve- 
rò ob oratori am facultatem in trium Virorum lega - 
(Ione , Quintiliano maximi commendatum . Qua 
qu dì n omnia in frinii , ut frugifera , & ad gra- 
verei d fciplinat inf rumenta , magi: qukm , ut la- 
tina p enfi tabi: , mox de fide judlcaturu: , ehm in e a 
ling ua , in cuju : nunc fiudio tota: e: tuo modo profe - 
cera , nani in eo ita breviter profecifli , ut non folkm 
a q tiare: numeri: , fed & arte Magiftrum . Quod 
fi eadern tanti Auttori: cervici numine refpondentìa 
tibi videbuntur , fi alia non recipitur caufa ; mihi 
ut malo graco , nec latino valdi bona , potili: quam 
Poeta patiar adferibi . Tuum tamen fuerìt quando 
te ob [iugulare tngeniurn , egrcgiofque more: ex om - 
ni ju veniate , ac ex fui: Ricoboldi: Generum Fa- 
mi li a noftra adfeivi , me a fimiliter in hoc vicarium 
fuccedere diligentia , & meliora quandoque facere 
tonfò facilini , quantò emendare pleraque promptih : 
ejl , quam de novo condere , ac propugnare , quam 
novellare , a ut parte : in adì fido reconcinnare , quam 
fundamenta jacere . Ego autem ex hi: non fum , qui 
litterarum annonam flagellent , cum mea minimi 
veneant . Quare j adoravi facile fufinebo : nec me 
proptere'a panitebit hxc obiter odi faltem vitandi 
gratis edidijfe rurfu : cui non placuerint . 
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S. XLVI. 

P Aolo Cortefi Protonotario Apoftol. dell’ Incli- 
ta Terra di S. Gemignano , Uomo non medio- 
cremente erudito, e Curiale molto apprezzato, fi 
era in que di , come trovo lcritto , troppo fuori di 
tempo, e con poca^approvazione degli Amici fe- 
gueftrato dalla Curia , e voltate le fpalle alla For- 
tuna quando anche lo vezzegiava , e li rideva iu 
faccia , e prefofi il fuo foggiorno nell’ozio della fua 
Villa Cortefe appreflo alla fua Patria , che udiremo 
lodata dal noftro Raffaello , vi aveva lavorato una 
bell’Opera della Dignità de Cardinali, con difegno 
di dedicarla à Giulio II., ma efTendogli fiata rapita 
-difpettofamente di mano la penna dalla morte pri- 
ma del tempo , lafciò a Lattanzio Cortefe fuo fra- 
tello il penfiero di farle dare l’ultima mano di publi- 
carla , ed egli accoftolTì al Volterrano , che in gra- 
zia dell’uno, e dell’altro Amico la ripulì, e vi ac- 
comodò la lettera Parcnetica , della quale era rima- 
fta mancante , ed avendola Io ritrovata trà le frit- 
ture , communicatarai dall’altre volte lodata Gen- 
tilezza del Canonico Raffaello, ho giudicato pre- 
gio dell’Opera che fe ne faccia in qucfto luogo fe- 
del regiftro perche ci dà a divedere la fodezza del- 
la Dottrina ,ed il favio, e penetrante giudizio di 
due grand’ Uomini del Cortefe , che feriffe, e del 
Maffci che dedicò il libro : tale dunque ella è . 

Ad Epifcupum Urbis Rorn< Sanili (Jirnuui , Stins- 
mumque Pontificsm ulium IL Raphael P' olterranus 
in libros Pauli Cortejìs Protonotarii Apojì olici Proe- 
mi um . 

Crini Pauli Cortejìs intempejlivus nuper interi - 
ttis , BeattJJìmc Papa °Juli , buie operi , quoi nomini 
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tuo paloni fic dicaturum dittitabat , manum cripcrct 
cxtrcmarn , mori tur us optimo viro Lattando Cor te fio 
.fra tri Equi ti Geminianenfi , ilio deindè mihi , quern 
ami ci {f munì ei cognoverat , curarti mandavi t , x/J 

liberi uis feliciter cdcrctur aufpiciis . vcrò , quem 
pio deeffe officio fa s non crai , »/£;/ habui , 

qukm cjus tibi memori am commendare , ^ fx epicedio 
ferè Audiorii ordiri , qui in operibus , jurifquc [den- 
ti a conflit ut us y exemplarem vii am , non in defidia ì a ut 
voluptate y neque rursès in avariti a , aut augendis 
fori unii y [ed in literii , ac fludiis confumpfit , unus 
omninò , qui dottrina : , rerumque cognidon : authora - 
///x , M tifico quondam sEgypdo dignus crat adfcribi ; 
7iam fuit in Vrbe Roma , ubi Pater Antonius duode - 
f/ar wr compendiari ut , Alexander frater , fludiis 

eloquenti <c jlorens , fiamma cum laude viver un t , r.r- 

tintti flint fi ve in Patria , $7/0 quandoque jeccdebat , 
[eu rurì agitarct velati ditis , <?///«/ , janua defin - 

#/x , [c ejus fiore s virtute pr a Claris , ac Viris dotti s , 
»0^x , J/>x patcbant . Per t^fui tandem flpes ur- 

bana s y ac nequaquam li ter ararti otto , quod exoptabaty 
opportunità fiore putans , abdicato univerfio Curiali of- 
ficio in Corlefianam fu am A ili am y patri <c proximam f 
fefie reccpit , quatti ille cum omni cultu , ac prò condi - ' 
tione honefli , liberique Hominis magnificenti a confilrtt- 
x\t y tum dui ce Ai tifar um dìverfiorium infili tuit , <77/0 
fic fama Viri per moti Nobile s multi , (fi ex partibus 
nonnulli vifiendi fi u dio fic confcrebant . PTic quos opta - 
bat quìfique libros evolvebat , aut cum eo alìqua propo - 
fitta q u fi/l ione dificeptabat . Epiflolas à Viris magni s de 
rebus i tetti magni s undecumque accipiebatyfi quid edam 
novi per Orbem ipfe tribitlibut , amicifique primus om- 
nium communicabat . A dolo , atque mendacio prochl 
animi candore cunttus antecefit . fi/fiuudque mirtini , 
Cimi hittdem ipfe , atque glori am , ut e fi humanum , non 

R ornili- 


omninè refugcret,, titilliti s tamen laudìbut , aut gloria 
unquam obtreUavit , aliena ut fua continuò , qua prò- 
bajj'et estolli , celebrar ique latabatur , cura quam in - 
genio promptior res multa cogitatione exquifitas ,fiapè- 
que durai multa orationi: fuavitate molli ebat , cujut 
& tanta religio fuerat , ut potiii fententia: , inventa - 
que perire mallet , qua non aptè , ornatèque exiijjent , 
quod ut vitium , ità diligenti a vitium . In bac igitur 
yilla co.n flit ut us eia alia , ti >n bec cudit , quod de Car- 
dinalatu inficripfit , ubi fiatim illius ordini: infiitu- 
tiones contuerentur ; non docendi , fed par tini exifiima- 
tionif , partim in Potrei Ob fermanti a gratin , molefiè 
ferens , fi qui forfan propria dceffent dignitati , & à 
mortalibus non ea , qua oportet reverendo , colerentur 
inde fi quales effe deceant , eoi apparerent major apud 
vulgus ebrifiianumgratia , religioquc illorum excitari 
poffet . Rem verò tot am , ut planò videmus , tribù: c am- 
pie xus efi libris , quorum duo ad familiarcm Senato- 
rii vitam pertinent ; Tertius externa rerum dicatur 
adminifirationi , cim fit aquum fibi primùm , propria - 
que domai , deinde cateris vita rationem accommodare t 
andò pari exemplo , reliquor um etiam Princìpum pra- 
fidia proponi facile pujfint . Materia campos egredi va- 
garique inter dum opportuna di gre [fune vide tur , ut le- 
di or e tu fafiidio levet , atque recreet j l’erba infuper 
nova, Cf Apulejana expi [care curiofiu: , non fàm am- 
bì tiene , quam neceffitate fiermonis in ite , qua lepida 
dici non aliter poter ant , cim fìmul , uti narran: , ad 
ornatura omnia revocabat . Hac itaque qualìacumque 
tuutn prafidium inprimi: , tuaque aucloritate munir': 
pofiulabant , ut qua non folàm illi ordini ,/ed univerfo 
pr or fui Orbi ^ omnis virtù: , & re format a infiitutio 
tibi jure adferibatur , quique Terra , Mar ique torre- 
nte Armi: fucrofandla Ecclefia jura , quandoque de fi- 
tur a dilatare , tanto Jludio contendi s , ejus etiam pèrpe- 
' tuurn 
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tuuvt , ccclejlemque thefaurum in hominum ptBoribm , 
quod moribus , & certa vite difciplina maxime com- 
parai ur , augendique glori am referre vale ai . 

S. XLVIII. 

C Ou la venuta del Genero in Cafa, ebbe la com- 
modità di porre in cfecuzione ciò , che Tem- 
pre aveva bramato , e chieflo iflantemente a Dio , 
cioè di sdofTarfi affatto il pefo del governo della Fa- 
miglia , e delle foflanze communi con Mario, che 
Te ne flava alla Tua Refidenza , ed a i Tuoi onoratif- 
fimi impieghi , c Prelature in Roma , e depofta la 
Tollecitudine della T erra , applicarli tutto alla con- 
templazione delle coTe Celefli ; e Tita Minuccia , 

Tua virtuofiffima Conforte , ben volentieri, in gra- 
zia della Tua gran pietà, gli accordò di poter vivere 
Teparato dal talamo , ma- Tempre più congiunta di 
carità , e ftar con eflò come buona Torella , e come 
tale pcrTcverò a promuover la divozione , e cuilo- 
dire la vita innocente, ed illibata del Tuo Tanto Ma- 
rito , conTervando verTo di eflò la venerazione , ver- 
To la Figlia ed il Genero la vigilanza, verTo il Co- ^ 
guato la flima ed attenzione , per la Cafa il regola- ce f* da^o'à^ul 
mento, per Te ftefia l’umiltà, la carità verTo il prof- dorico Cardina- 
fìmo , e la fedeltà c divozione a Dio fino alla mor- }f ^ 
te. in grazia della pietà d ambidue Giulio JI. con- Poenìtentiar.io. 
ccffeloro l’autorità e privilegio dell'Altare portati- Kal.Ocìob. Pon- 
te , perchè potettero ogni giorno attìflere al Divino paii^^o m" 
Sagrifizio j e ciò il 2 1. di Settembre 1509. , terzo 
del Tuo Pontificato . . . 

Aveva fabbricato a commodo e fplcndidezza 
della Famiglia , ma non per anche perfezionato & 
abbellito , Mario , il magnifico Palazzó di Volcer- 
' R z ra: 


ra : il buon Servo di Dio Raffaello tutto a genio 
delia fua aufterità fi rifcelfe un piccolo , & orrido 
nido , che così appunto udiremo , che lo chiama 
nella fua Epiftola dedicatoria della Verfione delle 
Opere di S.Bafilio Magno al medcfimo fuo fratello , 
fatto fabbricare di fuo proprio difegno , quale tut- 
tavia fi vede , e s’ofterva , non fenza qualche ri- 
brezzo di fagro orróre , e fi venera con divota te- 
nerezza . Confifle quello in angufto ricetto , o fia 
Celletta non larga più di due braccia, e quattro lun- 
ga , tutta al di dentro vellita di femplici tavole tin- 
te , e verniciate di rollò , ed in cialcheduna parte 
con buon ripartimento elfo di fua mano vi dipinfe 
radorabililfimo nome di Gbsù contornato di' raggi 
d’oro : quivi ferrato , paflava le lunghe notti , & 
alcune ore del giorno a folo a folo in llretta,e dolce 
unione con Dio , recitando il Salterio Davidico , 
leggendo , e meditando libri fagri e divoti , ed ele- 
vando l’anima in altifiima contemplazione ; c quel 
breve ripofo , che era colletto dall’efigenza della 
natura dare all’affaticata fua tella , ed alle Itanche 
membra , che non fi reggevano più in piedi , e ca- 
cavano per languidezza , glie lo dava in un angu- 
fto fottofcala di pietra , ad imitazione di Aleftio 

> \" r vftola Tulii Romano Ibpra poca paglia Uefa fui nudo pavimen- 
uepolis inf. Pa- to i* 1 uno filetto {acconcino alzato in vece di guan- 
?apraph.45. cialc alla teda, con una pietra, che confervafi tut- 
tavia nel luogo ftello , non sò, fe a nutrimento di 
divozione , o a fomento d’ammirazione a chi vede , 
qual crudele governo faceflc del fuo corpo un Uo- 
h'alconcinus in mo gentile di compleftione , prima nudrito delica- 
Hiftoria . tamente , ed allora confumato sù libri. 

< Tra il ricetto , o luogo d’orazione , ed il fot- 
tofcala , luogo più di tormento , che di ripofo, vi 
è una fiali za di mediocre grandezza, che egli ave- 
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va ripiena attorno di Volumi Greci, e Latini più 
fcelti , e più preziofi , che a queiretà fi trovaffero; 
e fe fi aveffe relazione a i medefimi , ciò che eoli 
fc riffe nella Dedicatoria de i Commentar; Urbani , 
oltrepaffavano il numero di mille , fe bene effendo 
quell’opera , come vedemmo , comporta in Roma, 
potè ivi aver facilmente a fua mano il fulfidio di va- 
rie , e nobiliflime Biblioteche y mà lenza ciò, non 
vi è dubbio veruno , che anche la fua propria ri- 
dotta in Volterra fù affai confiderabile , e non po- 
chi de i Tuoi Volumi fanno ora bell’ ornamento in .. 

Roma medefima alle celebri Biblioteche Barberina, 
ed Ottoboni. 

Nella falcia fotto la gran cornice delli fcafali di 
quella fua fcelta Libreria fece fcrivere a gran let- 
tere d’oro le parole di S.Bernardo : Me multa le Olio, 
non ingrcjfus Bibliotheca , erudroit . Quella mirtea 
riofa congiunzione all’Oratorio con la Libreria , e 
quello modo di compenetrare l’orazione con lo Au- 
dio richiede, che li congiunga alla recitata Epi- 
grafe di S.Bernardo l’interpretazione diS.Bonaven- P roIo g». m* 
tura , che fecondo il mio credere , è propriiffìma , Dcum? enUS 
e come fatta apporta per lei , acciocché a forte chi 
la leggeffe fenza riflettere , non fi faceffe a credere, 
che balli la lezzione fenza l’unzione, la fpecolazio- 
nc fenza la divozione, l’induftria fenza la pietà: 

Nèfir t è ere dai , quid t ibi [uffici ut ledilo fine unzione , 
fpeculatio fine dedottone , indufria fine pietate . 

§. XL1X. 

M A degli eferciz; di mortificazione, della con- 
templazione , e degli ftudj fagri, che conti- 
nuò fino alla morte in quello fuo divoto quartiere , 

fe 
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fe ne fcriverà più diftintamente nel progreffo deli* 
opera , e nè l’una , nè l’altra lo refero punto afpro , 
o fevero con gli altri , anzi che anche gli Scrittori 
più rimoti di luogo , e più lontani di tempo ci a/fi- 
curano, che vi/Te con tutta quiete , e fon ammira- 
zione di fegnalata virtù tra i fuoi : f^ixit inter fuo: 
quiete , & precipua admiratione z/irtuti: ; così il Po- 
Thomas Pop^ P e 1 & v io a gg iun g° > chc vi vilTe anche con una gio- 
Biount Angl. in condita , che non difiipava, ed una allegrezza) mà 
Centuria cele- p er j a come propria de i veri Servi di Dio , che fo- 

rum . gliono eflere tanto piu condelcendenti con gli altri , 

quanto fono più aufteri con fe medefimi , e ne dò 
la teftimonianza del fuo virtuofo Genero in una let- 
tera , che gli fcrive di Roma del dì 17. Fcbbraro 
i$iz, 


Illufi. Praflantìfiime Vir , ac Socer mi 
honorati(]imc . 

Si letti s meis Uteri s , rififii , ri fi & ipfe tuis per - 
letti s } Teque , ut exijlimo , rifu fuperavi : Egoenim 
adrifum^qiihm tu , j'umprmptior ; fed qui s tua: mul- 
tiplici rifu piena s le gens , non ri f (Jet ì RifiJJet & ille 
ipfi fene x Cato , qui nunquam riffe dici tur r fi tantum 
lepidum mei Bernardi facinus legifet : Oh dignum fa - 
cinui , dignumque tui: aterni: f cripti: pofter itati tra- 
dì ! At longè pulchriu: , fi alibi , qudm in ea Civitate 
fuijfet perpetrai um • nam illic , ubi funt Homines om- 
nium gentiu nifi ult'ijfimi , qui nihili hominum memoran- 
da facinora faci un t , penitùs per Ut . J^uare cenfeo , 
quòd fi TopapKOfA t(Zv cLtofctdùJv A&inTLTHfT'j. <cquo animo 
tulifet ì non exiguam fibi laudem compar a f et : quod fa- 
né haud difficile erat , Si enhn liber ille populus tot an- 
no: rnr etoKi tovtiT ouuth Tvpa.mJ't 1 tolcravit , poterai Ò* 
ipfe per pauco: ilio : die: faciliu : irrellìgiofi hominis le - 
vijfimas j erpeti deambulatone : . Alt amen laudandu: 


I 


ejl , laudandu: inquam , quandoquidem id fede , 

»? #//#j quidèm nofra atatis faccrc aufus efet . 

Idrbs Roma tota exhilarata ejl , magnaquc latiti & 

Jìgna dcdit propter Vrbes à Ve?ietis reccptas , fed ma - 
in dicscxpeffantur . Scribenti h<cc , Amìciffmus 
meus inter venit , quem ad coenam invitaveram . 57/- 
dcdit % quam ipfc hifce diebus edidit - y cam ad 
tc mitto , lege, obfecro , juvenis admodum ejl , fed fu - 
/>r<ar atatem erudita s , /ì/r/Vè cognoveris , fiijìam 
legerls . Amicis nofris ofendas . 

nonnulla alia Jcribere , /?*/ infi a t conviva, Ma- 
ria; me vocat , Coenam currumpi dicit . Roma die 1 7. 

Februarù AID XI L Tuus Sigifwundus Cempater nu- 
di u; tertius obiit . 

Fili us Paulus . 

.. Praflantif . Viro D.Raphaeli Maffeo cbarifs. Patri . 

Di che fufle il giuoco di quello Bernardo io 
non lo comprendo, vedo bene Ja bella eutrapelia 
di queft’Epiflola $ ed un giuoco appunto di fortuna 
fu quello , di cui faceva!! canta allegrezza, e fi con- 
cepivano sì gioconde fperanze da Roma in quei 
giorni, perchè non eflendo proceduta con l’iftefia 
felicità rinttaprefa più rifoluta che prudente di 
Giulio IL contro iFrancefij ed efiendofi perduta la 
Giornata apprefio Ravenna, col reilarvi prigionie- 
ro di Guerra il Legato à Latere Cardinale Giovan- 
ni De Medici, che anche tra i Vincitori cufiodì glo- 
riofamente la fua dignità, Tallegrezza di Roma fi » 
convertì per Giulio in lutto , avendo ceduto al pe- l? 0 ; 

fio degli anni , e delle fiollecitudini il dì 20. Febbraro lib.2j.pag.ji»! 

x 5 ij. 
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M A toflo fi rinuovò più (incera , e più durevole 
la letizia per l’efaltazione dell’iftefTo Cardi- 
nale De Medici , pochi mcfi prima prigioniero, al 
Sovrano Trono del Vaticano in età di 37. anni , il dì 
1 1. Marzo , che prefe il nome di Leone X. , e nella 
fua folenne Cavalcata per la Coronazione volfe 
Papebrochius in montare quell’iflefTo Deftriero , sù cui era caduto in 

Propileo de Leo JT)ano dciFraucefi . 

Fù Leone molto amorevole , ed ottimamente 
inclinato verfo Mario Maffei , e venerò la virtù del 
liofilo Raffaello , ed afferma il Falconcini , che nel 
.principio del fuo Ponteficato mandaffe a donare il 
fuo Berretto Cardinalizio a Mario , degnandolo in 
mente fua Cardinale , e che per invidia degli Emoli 
ne fuffe diftolto , con rammemorare la difgrazia 
d’Antonio, che fi trovò, come fcrivemmo, invol- 
Hiftorixlib.6. to nella Congiura de Pazzi : Riferirò le parole del 
Falconcini per non vi aggiungere cofa veruna del . 
mio. 

Qui Summit s Pontifex Pontifcatu! fui principio 
mìfit ad Marium fuum Biretum rubrum , quod e un- 
dem rubro galero in fgnire decreverat , tamen à quìbuf- 
dam malevoli! Fiorentini s fuit di fu afra , ed quia odio 
diffum Marium profequebantur , memorante! eidem 
Surnmo Pontifici injuriam illatam per Antonia m ejuf- 
dem Marii jratrem in Pattano conjuratione » Sum- 
mu! Pontifex tamen , quia cognovit corurn pejfmam in - 
tentionem , dccrevit codem tempore Q* Fiorentini ! , & 

Mario , & fuor in eum pr open foni fati sfac ere -, nam 
Fiorentini! morem ge(ft in non evehendo Aiariuw ad 
Cardinalatum , atque Mario , & fbi eumdem pluri - 
. bue 
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bui alti : beneficili decorando , & de Eccleffiafliei: Di- 
gnitatibu : , &• Epifcopatìbu: Aquinate , & Cavalli- 
centi , nec non Canonicatu S. E etri de Urbe , ó* Alt a- 
rijhc officio ojlendens , qualiter injuriarum oblivifci 
debemus , quamvi: Mariti : ipfe memorai te Conjurat io- 
ni: futi ignara:, ufque ad cafum fecutum . 

Prende abbaglio il Falconcini nell’ attribuire a 
Leone X. la collazione del Canonicato di S. Piero a 
Mario, pofciachè ella appartiene fenza dubbio a 
Giulio II. , come fi è detto di fopra : non s’inganna 
già nella propenfione , e beneficenza , che ebbe Tem- 
pre per eflo, & eccone la teftimonianza del mede- 
fimo Mario in una Tua lettera del 2. Gennaro if 13., 
fenza dubbio, fecondo lo itile Fiorentino, a Paolo 
Riccobaldi fuo nipote , Scrittore de’ Brevi Apollo • 
liti . 

- Salute . Mando i Brevi per quello del Ve- 
= grofo : darai uno a Mefl'er AlelTandro del Bava , 

= l’altro a Mefl'er Raffaello , che è di Fr. Guilfone. 

= Commifiti per altra molte imbafeiate , credo ave- 
= rai fatte . Dipoi ebbi una tua con la lilla de’Rifor- 
= matori, ebbi caro intenderla, e parmi, che fia 
= ottima elezzione , c fenza paflìone, perchè vi è in- 
= falata di tutte mellicanze . Io riferifii fubito a 
= Mefier Raffaello , che dovellì acceptare omninò , 

= aliter ni ul tursi errqret : Credo avrà fatto il ricor» 

= do mio , il quale è ottimo . 

= Dilli , che il Papa il dì di S.Stefano dimandò 
= di lui, e difiene infinito bene: che non fe ne levi 
= però in fuperbia . Io dilli , che lo faceva per dir 
= male di me&c- Ad furnmum mollra di volermi fare 
= qualche bene : fi erit , ce ne avvedremo ; quello 
: non manca, che mi fà amorevole accoglienza , e 
= vuole , che io vi vada fpeffo &c- lo fo- 

- no Vecchio infingardo , e non pollo il difagio , nè 

S = vo- 
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= voglio &c. Molti altri , e quali ognuno ftarìa fen- 
= za mangiare > e dormire , fé averte tale invitamen- 
= to , & occafione : Direi ancora più là , fe non che 
, r voglio prima i fatti , che parole Scc.Sirìt apudte , 

= nè vi de amar jaftatorcs , Sat crii cura Avane ulo tuo t 
= & tua Soccro h<cc tantum legete » 

$. LI. 

L ’Offerte di Leone X., e il gradimento degli 
uffizjdi Mario , ed i fuoi amorevoli inviti non 
furono parole Aerili , c lignificazioni inutili , poi- 
ché l’Anno fegucnte 1514. conferirti in Commenda 
Kiftor lib™* * n * a P‘ n 8 ue e celebre Badìa de’SS. Giulio , e Clemen- 
te , vicino a Volterra : ed il Falconcini riporta di- 
ftefamente le Lettere Apoftoliche dirette alla Coni- 
munità, per l’attual portèllo della medefima , piene 
d’amore , e di llima verfo il provifto , e Raffaello > 
che le ne flava in Volterra nel fuo ozio latito , e che 
non hò rifcontro , fe fecondo il confronto del Fra- 
tello accettafle il grado > e l’incumbenza di Rifor- 
matore , fi diede l'ubito a riordinare le Scritture 
dcll’iftelTa Badìa , e rinvenne tra quelle le memo* 
»ie della Vita del B.Jacopo Guidi Monaco Camal- 
dolenfe , e fi pofe di propolito ad eliminarle , e 
fcrivere un fedele e fucctnto racconto degli atti del- 
la medefima , che fcriflè a Monfig. Mario , e publi- 
cò alle Stampe l’Anno t $ 16. > quando era già Ve- 
feovo d’Aquino , che fù creato da Leone l’Anno 
fudetto j vacando quel Vefcovado per morte di 
Monfig. Paolo di Gerardo Volterrano t Quella Vi- 
ta fù tradotta in Lingua Tofcana da D. Agoftino 
Sanci i e Beati Fortunio Monaco dell* iftefs' Ordine j riportata da 
Tofc.pas.4i1. D. Silvano Razzi, e la Lettera dedicatoria è la fe- 
guente . = Raf~ 
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= Raffaello Maffei Volterrano al Reverendifs. 
= P. Monfig. Mario Vefcovo d’Aquino , ed Abbate 
= di S. Giulio di Volterra, falutenel Signore. 

r Trovandomi io, non hà molto con i voftri 
r Monaci , e rivolgendo le carte di certi libri mez- 
= zo laceri , mi abbattei a cafo nella Vita del B. Ja- 
= copo,uno de’Monaci del voftro Collegio, la quale 
= oltre ch’era fiata fcritta con rozzo llile , era di 
= maniera ofcura e difficile a leggerli , efiendo con- 
: filmate , e fpente le lettere per la vecchiezza, che 
r io doppo lungo tempo a fatica , e nulamente ne 
= potei ritrarre il fenfo . 

s Io adunque , acciocché la memoria d’un’uo- 
= mo ottimo , e meritevole del noftro paefe nonpe- 
= rifca per negligenza della Pofterità ingrata ( il 
= che difpiacerebbe aliai a Voi , che mi avete in vo- 
r lira aflenza lafciata la Cura delle Cofe vollre ) mi 
= fono volontieri affaticato per rinovarecon brieve 
= ragionamento ne'Secoli avvenire , il corfo della 

- Vita di eflo Beato ; Non tanto per amor di lui , il 
= quale efiendo fiato fcritto una volta nel libro del- 
s la Vita, non hà bifogno di quelle cofe, quanto 

- per utilità nofira , acciocché a laude , ed immita- 
= zione di lui pofiìamo far profitto , e medianti le 
= preghiere di quello Domellico Avvocato appreflo 
= Iddio, prima la vollra Congregazione , ed ap- 
= preflo tutta la Città di Volterra ficura ne perfe- 
r veri . Conciofiacofache il Sagro Eremo di Ca- 
= maldoli l'onora oggi infra i fuoi Santi , ed appref- 
= fo di Noi , qui fi vede in un’Altare di S. Giufto la 
= fua Imagine con diadema , la quale fi fuole porre 
= in Capo ai Santi . Ed oltre a ciò abbiamo trovato, 
= che è folito qui celebrarli la fua memoria nelli 
s Ufficj Divini, e nelle lezzioni matutinali ragio- 
^ nafi della fua Vita, e fante Azzioni. Ora alla 

S 2 vo- 


14 ° 

r voftra pietà s’appartiene reintegrare tutte le cofe, 
r con dare opera , che avendo quello Santo rice- 
r vuto ingiuria, il Tuo primiero onore gli lia refti- 
= tuito . 

Prefe l’Abito de i Camaldolenfi il Beatojacopo 
Guidi l’anno 1230 . nel Monaftero di S. Giulio per 
mano dell’Abbate Martino , e divenne in breve 
tempo un fingolar’efempio d’ubbidienza , umiltà, 
c pazienza agli altri Monaci, a’quali andava molto 
avanti nello Studio dell’Orazione , neli’aflìduità de’ 
Digiuni , e nell’aullerità della Vita . Ebbe in dono 
da Dio la Converlione del Cavalier Albertino Tuo 
Padre , che prefe nell’ifteffo Monaltcro l’Abito di 
Oblato nel 123$. doppoaver difpollo de’Beni a«£a- 
vore di Guidotto , ed Inghiramo fuoi figli colla lo* 
flituzione dell’iftelTa Badia nel cafo ch’elfi fuffero 
morti fenza lafciar di se fuccelfione . Fù doppo non 
molti anni chiamato Albertino all’altra Vita, evi 
fù feguitato in breve tempo da Guidotto . Ingh ira- 
mo ultimo Fratello fopravivente , cui s’era devolu- 
ta l’intiera Eredità paterna, trovandoli fenza fi- 
gliuoli prefe l’Abito di Cavaliere nell’Ofpidale di 
S.Jacopodell’Altopafcio, cui per Teftamento la- 
rdava tutto per ragione di Fideicommiflo s’appar- 
teneva alla Badia di S. Giulio , ma doppo fei meli 
pentitoli diquell’elezzione, non folo reintegrò la 
Badia di tutt’i fuoi Beni , mà donò anche se medeli^ 
mo , profetando quel Santo Iftituto fotto Gherar- 
do Generale Camaldolefe , c morto fantamentc 
l’anno feguente , fù dal B. Jacopo fepolto apprdfo 
Albertino fuo Padre nella Chiefa di S. Giulio , ed 
in quella forma vedde accurata la falute de’fuoi . 
Venne la Badia in poffeffo d’una riguardevole quan- 
tità di Beni, matfìme aCertaldo, e delle Terre 
del Piano lotto Monte Biadovi , affai vicine, e com- 
j - mo- 
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mode al Monaitero , fù governato da Jacopo, come 
Prelato, ma poco tempo per la Tua grand’umiltà, 
avendo la prima , e feconda volta recufata collante! 
niente l’Abbazia, e renunziatala la terza, ch’era 
flato neceffìtato ad accettarla per ubbidienza . Servi 
ben lungamente con molto zelo , e prudenza all’a- 
nime di quella Parrocchiale in qualità di Curato , e 
pieno di giorni , e di meriti fe ne pafsò al Signore il 
dì i j.d’Aprile 1 2pz. con fama di Santità , la quale 
crebbe a fegno, che gli fù alzato un’Altare , che fù 
celebre per gran devozione a tutte le genti fino all* 
anno 1579. del mefe di Dicembre , nel quale per 
Decreto di Monlignor di Rimini Vibratore Apollo- 
lico per migliore acconcio della Chiefafu levato, e 
le Sagre Offa ripolle fotto l’Altare delle Campane 
non lungi all’Altare di S. Giulio . Lo glorificò il Vite de* Santi, 
Signore con varj fegni diCurazioni al fuo Sepolcro e Bcati Tof « ni 
riferiti dal Razzi nel luogo fopracicato . > ^ la pag ' 4 "' al 

• « ' * • , • 

S LII. 

N E Ila Conclufione della Dedicatoria al Fratello 
gli ricorda , che effendo ad effo incommen- 
data la Badìa , alla fua pietà s’appartiene reintegra- 
re tutte le cofe , ed egli udì voloncieri , e fece <*ran 
calo di tal conforto , poiché diede ottima forma all* 

Ufficiatura deilc dueChiefe,cd arricchì la maggio- 
re di S. Giulio venerabile ai Volterrani, per effere 
itati m ia povera abitazione de’fuoi incliti Protet- 
tori h. Giulio , e S.Clemente , per effervi il Teforo 
de le loro Sagre Reliquie, ed il licuro rifugio nelle 
publichc calamità, l’arricchì, diffi , con ìe Sante 
Indulgenze impetrateli prima da Leone X.,doppo 
da Clemente VII., maffime le Stazionali di tutte* le 
* \ Ba- 


Digitized by Google 


Basiche di Roma ne’giorni della Tanta Quarefima, 
cd altri fognati nel Mettale Romano, che manten- 
nero il Concorfo divoto a queirantico , e Sacrofan- 
to Tempio fabricato già daAlco Pifano Top r a le 
grotte, che erano ftate il malagiato ricetto de’me. 
defimi Santi. mentre vittero interra, edapprelTo 
le quali furono i lor Sagri Corpi Tepolti , quando le 
loro bell’Anime di buona conferva il giorno di Pen- . 
tecofte Te ne volarono al Cielo . Il qual primo Tem- 
pio dirroccato da’Barbari Panno 903., fù poi nell’ 
annoio^o. còn magnificenza riedificato dal Vene- 
rabil’ e potente Vefcovo Goffredo , ed in eflofi fe- 
cero le Stazioni , e ltiedero affific l’Indulgenze fino 
che ftiede in piedi, enonfù attorbito dalla gran Vo- 
ragine , che và ogni giorno crefcendo, ed ora più 
che mai minaccia una fimil rovina al Tempio di San 
Marco , & adetto lo confervano alla feconda Chie- 
fa di S. Clemente , ò dicafi del Salvatore, dov’è il 
Monaftero de’Camaldolefi, trasferitevi l’indulgen- 
zc da Innocenzo X. nel come ftà regiftrato 

ne’libri della Badia, e Tene vede in due tavole di 
marmo fino la memoria dell'una, e l’altra parte del- 
la Porta principale della Chiefa , che fono l’infra- 
fcritte , cioè : 


ÌC. f xc. 

Leo X. , & Clc meni yit % PP. MM* 

Mari] Maffcì Voi. Cavallicenfis Ponti ficis , atquc 
hujus Templi Antifiitii regatu fingala Diplomata , ac 
peccatorum CondonatiunesTemplorum Rom£ hit £Aia- 
dragefima diebui Juppliciter fub e untibui dari concefi 
ferunt „ 


'jonnnes Bapti/la Bava Voi. bujus Fani Antìftel 
ad P . M. P. curavit An: Sala: 

^ MDLXIV. 

E a man' fìnijlra 
A. M. D. G. 

Divi Jufti Tempio antiquo à proxima 
Voragine diruto . 

Innocentius X. Pont. Max. 

Suo Diplomate fub Dat. &c. 

XXVII. Aprilis MDCLII. 

Omnes Indulgentias , & Stationes Roma: 

E’ Regione concel'.àd hoc S.Clementis, 

Seu S.Salvatoris Templum Pariforum tranftulit 
Mauro Curfio Fior. Abb. 
procurante , 

Qui reftaur. Tempio monumen. apponi 
curavit Anno D. MDCLI V. 

L’ultimo, e più confiderabil benefizio fatto da 
Monfig. Mario a quel Aio infigne Monaftero fù la 
ri legna , che ne fece gli ultimi anni della fua Vita 
in favore di Gio: Battifta Riccobaldi del Bava , che 
avendovi anch’egli lafciate varie memorie della Aia 
pia munificenza , in fine la reftituì liberamente alP 
Ordine Camaldolefe , che con la primiera Colle- 
gialità vi ritornafie anche la Regolare Ofiervanza, 
ed in fegno di gratitudine ne eternorono la memo- 
ra in un marmo lomigliante l'opra la medefima 
Porta , 
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D. O. M. 

Jo: Baptift* Bava Volaterrano , 

Hujus Abbati* Commendatario , 

Et de Camaldulenfium Congregatione 
Ob eis libere reftitutam Abbatiam 
Optimè merito 

Patres ejufdem Congregationis 
Hoc grati Animi Monumentum 
Pofuere . 

$. LIII. 

A Veva fcritto fino a quell’età Raffaello con il 
rettilfimo fine della maggior gloria di Dio , 
e delFutilità de’fuoi Proflìmi, e per ornamento , e 
decoro della Chiefa Santa, come fen’efpreffe nella 
Lettera Parenetica , che và in fronte ai Commen- 
tar; Urbani, polponendo la fua propria ftima all* 
altrui giovamento , fervendo più tofto alla finceri- 
tà , che alla pulizìa del dire ; la fua applicazio- 
ne letteraria nel fuo nuovo Ricetto defcritto nel 
$.51. fù qual fi doveva a quel luogo con il princi- 
pale intento doppo la Gloria di Dio agli fpiricuali 
vantaggi dell’Anima propria , e de’Prolfimi . 

I primi tratti della fua penna nel divoto Ricet- 
to , ed i primi parti della fua pietà furono alcuni 
Opufcoli Spirituali*, checommunicò per alimento 
del lor fervore alle Monache deU’Efemplarilfimo 
Monaftero delle Murate di Firenze, che nell’an- 
no 1434, con l’autorità , e favore di Eugenio IV. 
era fiato eretto, e fondato in grazia di una certa 
Suor Agata, che lungamente aveva menato Vita 
Admìraua Hìft. auftera, e penitente , murata di propria elezzione 
in un’angufta Celletta fopra una pigna del Ponte 
a Rubaconte, con grand’edificazione , e buon’efem- 
pio di tutti . Ed 


Ed abbiamo la feguente Lettera dell’Abadeffa 
del nuovo Monaftero al noftro Raffaello di ringra- 
ziamento del dono , e di qualificazione di detti 
Opufcoli ad alimentare la fodezza della divozione* 
ed è la feguente . 

Opti me Vir , ac B e ne f attor nojler , fine fine noi \ 

commendarmi s . 

= Da un noftro divotilfimo del Monaftero , hà 
= nome Maftro Lorenzo , hò intefo , doDo ricevetti 
= Tutiliftìmo trattato dal Cavalier de Federighi, 
= non avete intefo altro , che ne hò auutopaftìone, 
= perchè ringraziai il Cavaliere, e dilli, fodisfacelfe 
= per me: ftimo le occupazioni rabbino impedito, 
= & io poi vifto , e letto a bell’agio , hò conofciuto 
- il foave cibo dato alle Anime noftre , e facemone 
= conto affai , e per quella ne rendiamo grazie infi- 
= nite alla voftra carità di tale fpirjtual dono, infufo 
= nella mente voftra dallo Spirito Santo : A Dio 
= piaccia ne facciamofrutto , perche il fatuo feme , 

= feminato in cattiva terra x non produce frutto , 

= ma voftra Carità lo riceverà da Dio il vero pre- ( 
= mio ; in tanta carità s’è affaticato per la falute , e 
= confolazione delle Spofe fue , e così ringrazio chi 
= Fhà trafcritto , e di buon cuore fodisfaremo coi- 
= le orazioni, quantunque cfiguc fiano, faremo ex 
= corde . Et alle Monache di colti , me una , con tut- 
= te ci raccomandiamo alle loro divote, e fante ora- 
azioni, ed alle proprie. Dopoi dal prenominato 
= Lorenzo intcfi, quando fi potrà , averete a niente 
= de’bicchieri , vi ringrazio, .e però mai v’abban- 
= donerò nelle mie orazioni , come Padre, e Bene-, 
= fattore del noftro Monaftero . 

r Adì 2. di Maggio 1 5 14. Suor .... indegna 
= Badeffa delle Murate . 


T * LIV. 
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s. LIV. 

P Rima di ritirarli nell’orrido ricetto» diceva Raf- 
faello d’avere fcritto per gl’ altri , dopoi fi di- 
chiara y e fà profefiìone d’avere fcritto per fe , e lo 
fà nell’Epiftola proemiale alla Verfione di alcune 
delle Opere di S.Bafilio Magno » indirizzata a Ma- 
rio fuo fratello, che egli ordinò, e digerì prima di 
icrivere la Vita del Beato Jacopo Guidi > che noi 
abbiamo antepofto a quella fua opera » e per regi- 
ftrarla tri le cofe appartenenti alla Badìa di S.Giu- 
flo , che fù incommendata al Fratello l’Anno 1514.; 
e perchè quella ci apre una buona llrada a fcrivere 
gli atti , e le penitenze della fua innocentilfiraa Vi- 
ta ; e l’intitolazione medefima delle due Epiltole ci 
manifella » che quella è anteriore di tempo , perchè 
s’intitola a Mario MafFei Volterrano fuo fratello» e 
nell’altra s’aggiugne il carattere di Vefcovo d’ Aqui- 
no » che fe gli era accrefciuto, come abbiamo det- 
to , nell’Anno 1515- Tale dunque è la Lettera . 
Raphael Volaterranus Maria Maffeo V tlat errano 
fratri fatutem . 

Citte ante hot annoi mcprawor et ai receptui jam 
canei'c , & fluiti atque propoflti propè alteriui a dati 0- 
neret , rebui Romani 1 » theatroque ilio » non expe- 
Slato fabule exitu y Vale potiii dìcendum cenfuiy quitti 
in bit , que non fatti probovcr am ufque ad extremum 
ofeitabundum dcprebettdi . Ex quo non infepliat , aut 
barai t fed in nidulum horridum , ac patri um tua , &■ 
amicar um tenia me conjeci : non tam y ut ejut amorcrn p 
flcut Vlixet i mmort alitati > qubm ut rebui omnibut im- 
mortali tat etti latitando , O* equo t antim comi tat ut 
animo preferrem t ubi nihil antiqui hi habui , quìrm % 

qticm 
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quem priu: laudai? am , lettitabamqae Ethicorum de- 
cimumyvita inflit ut o> ac animi excrcitatione compicci . 
Ver km , quoniam is dernkm indici : , potivi quìtm dotto- 
ri: cor am , qua agenda , meditandaque forent , parta 
hsberct , ad facra volantina confugi . £>uaquc meo 
frinì rancidula ftomacho funt vifa , apio qui detti phar- 
maco excuffi , purgavique ; Nec lettione fati i conten- 
tai , ad fcriptit andarti quocumquc modo , quamvii opi - 
cui animum adjeci , partirti , ut ipfe quoque qua mente 
pria: percepifemboc cxercitationis genere degufi arem . 
Ree admodum mira , ut ficuti qui nummo i pojfident 
quanti commutentur , nifi erogando , negotiandoque 
non fati: intelligunt , ita nifi doceant , aut fcribant 
plerique qua fané feiunt , nefeire procul dubio viàean - 
Afre e a funt omnes felicitate , ut fecum ipfi tan-. 
tòm loquendo , quem admodum de Africano Tulliut feri - 
£/> : »/*//;* fimilibui ad animi pabulum egeant admi - 
me ulti . GJuamobrém piar a me in hoc genere cogitan- 
lem , convertendo : de mum Magni B afilli fer mone: 

tanta fum cupiditate inccnfu : , ut non toto vertente an- 
no rem pronàs abfolverem • varia > ipfe 

facilè per pendei ex fiylo patrio , i defi Afiati co exube- 
r antique confcripta morum ipfe pari ter , <ze difciplina 
chrifiiatia novus tunc , inesorabili s cenfor . 0£ èfr- 

quiutn fingulare , feveriufque vita infiìtutum , ^/<x- 
appellatur , ipfiu: vitam in fronte pofitamper - 

currendo deprahendes . Vnum tautkm de Gordio Alar- 
tyre fermonem à Gafpare Volaterrano Prafule Auxi- 
mano f^iro dottiamo converfum , ubi multa & deleta , 
& ftiper addita y nec plané abfoluta videbantur > wee 
modo con fcr ipfi y interpellavlque . Tu autem ^ qui pri- 
ma atati: rudimento fiudiit prafertim Philofophia di - 
c averi: y fi hac proba : , ad ' fi onta chum faciant tuum y 

Chrijìi Domini mihi pacem in Principi : Apofiolorum 
Bafilica ì cujus gerii curam } pro talibu s expofee . 

T 2 E fe - 
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E’ bene, che qui fi noti , quali dentro Una bre- 
ve parentefi , chi fufie Gafparo Zacchi , che aveva 
tradotto dal Greco il Sermone di S. Bafilio Magno 
delle Lodi di S.Gordio Martire Soldato Cefarienfe, 
fcui Raffaello diede lume migliore , e publicò tra i 
Sermoni del medefimo S.Bafilio . Fù quello noftro 
Cittadino di grand’erudizione nelle Lettere Latine, 
e Greche , che aveva apprefo in Coftantinopoli, do- 
ve era Aiutante di Studio del Cardinale Befiarione j 
Indi fù Famigliare di Pio II. , dal quale nell* Anno 
14 6<y. fù eletto Vefcovo d’Ofimo, e di efTo parla con 
lode il Wadingo dottiffimo Annalifta de’ Minori 
per aver coordinato il Catalogo de’ Vefcovi , che 
l’avevano preceduto in quella Cattedra, e con mol- 
ta fua pena, e fatica rifcattati i nomi loro dalle fauci 
dell’oblivione , e dalla voracità delle fiamme . Tra- 
fcrifie , & interpetrò varie altre Operette dagli Au- 
tori Grechi ; e foleva per l’amenità delle fue fagre 
Mufe venire quafi ogn’anno alla Patria, e goderli il 
quieto foggiorno in una fua piccola Villa appreiTo 
•alle antiche mura della Città nel luogo , che chia- 
miamo alla Penerà . Morì in Roma l’Anno 1475. 
Sepolto in S. Maria Maggiore , vicino alla Cappella 
del Prefepio « 


I L fine propoftofi da Raffaello nello fiudio de i 
Libri fagri fù , non più imparare a vivere , ma 
addeftrarfi a morire j e trovandoli , come ei Tanta- 
mente meditava, per la fua grave età alle porte dell’ 
Eternità , non volendo più degnare d’unfguardo , 
e d’un penfiero il temporale , voltoli! con tutta l’ap- 
plicazione della mente Jà dove bramava di prender 
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porto nella Gloria beata . Prenderemo la traccia 
della recitata Dedicatoria , e da alcune materie de’ 
Sermoni di S. Bafilio, che egli traduce dal Greco 
per tener la ftrada , che battè fedelmente con più 
diligenza di prima , quantunque Tempre avelie te- 
nuto dritto con un tenore di vita, non folo da Ca- 
valier Criftiano , mà da Religiofo , che s’incamina 
alla perfezzione . 

Lacaufa, che egli adduce d’aver rifeelto trà 
molti a lludiare di propofito, e perciò fcrivere in 
Idioma Latino i Sermoni del Gran Balìlio , e per- 
chè gli diede ncgl’occhi, e giudicò molto confa- 
cente al lùo buon genio, ed alla fua fpiritual com- 
plellione la rigorofa vita , che menò quclPeloquen- 
tillìmo Dottore. 11 Ragionamento funebre di S. Gre- 
gorio Nazzianzeno, che contiene lateflicura della 
fua Vita, loda , e dà a confiderare al fratello, e lo 
dichiara Grande per la fua dolcezza nello fcrivere, 
e per il fuo rigore nel vivere . 

E per difeendere a i particolari , quanto orri- 
do , difagiato, e fatto apporta per tormentare fuife 
il fuo Oratorio , il fuo Sottofcala , ed anche rifpet- 
to all’altre ampie , e magnifiche ftanze fempltce , 
e di mediocte capacità, Ja fua amata Biblioteca , 

1 abbiamo detto di fopra , e lo può vedere, fe vuole, 
chiunque abbia vaghezza di certificarfi della peni- 
tenza , per avventura più ammirabile, che imita- 
bile di Raffaello , non dirtimile a quella di S. Bafi- 
fìlio , che pure dopo il continuo orare , e ftu- 
diare della notte fi coricava, fe non vogliamo di- 
re , cadeva per ftanchezza fopra la nuda terra, 

ed ivi abbandonava a breve Tonno le illanguidite 
membra. ° 


Humi culti abat , noStibus totìs vì*\labat . 


Greg. Nariarir. 
in Monodia . 

Da 
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S.GregoriusNa- 
yianz.uc fup.&c- 


Commenta rioru 
Urbanor.JiKir. 
dcOrdini jusMi- 
litarib. pag.637. 


15° 

Da quello che fcriffc il Santo nel Sermone fe- 
condo del digiuno , ma più di quelle che fece , e lo 
fcriveilNazianzeno , che il fuo digiuno era d’ogni 
giorno, nè altro cibo ammetteva , che lolopane, 
e che in luogo di delizie aveva il condimento di fale, 
e la fua bevanda non era , che acqua pura . 

Jguotidiè jeiunabat pane fola contentai , Ó* loco 
delìcìarum [al habebat , aquam a/fduc potabat . 

Si confermò nel fuo antico ufo di paflarfela 
ogni giorno con fole tré oncie di pane , e corrifpon- 
dente quantità di acqua , ed in qualche giorno fe- 
ftivo ammettere come fontuofa imbandigione po- 
che erbe felvatiche cotte nell’acqua fenza verun 
condimento ,e nelle tre fole Solennità dellaNafcita, 
e della Refurrczione del Signore , e della Penteco- 
lte i primi giorni fedendo a menfa per fegno di leti- 
zia , ed efercizio di carità co'fuoi domeftici, moglie, 
figlia, e Genero, e quando fi trovava in Città il 
Fratello, non rifiutava il Vino, e la Carne, l’ap- 
parecchio commune , il quale feguitando il genio 
del Santo Commenfale , procurava Tita, che folle 
religiofamente frugale . 

Ebbe in ciò avanti agli occhi oltre alla Dottri- 
na, ed all’efempio antico del gran Bafilio l’immita- 
zione d’un Santo vicinilfimo ai tempi fuoi , e fu San 
Franccfco di Paola , al cui nuov’Ordine con il quar- 
to voto della Vita quarefimale perpetua lafciandofi 
trafportare dalla corrente di quelli che giudicano 
delle Opere di Dio fecondo i canoni della prudenza 
umana fi era indotto da giovane a reputare troppo 
arduo . 

Sant item hodiè qui arduunt funt aggrcjjì propo- 
Jìtum , ut Francifcu: Nat ione Siculut Anna ab bine 
feri trigtnta Ordincnt injlìtuit Minimorum f'fu Ma* 
ria , Francifci humilitatem , decreta Jtmul cune 

ami - 
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amittu t mulatta , fid aliquantulum dariìn à Carne : 
& cotti i cibar Ut abjlinen s : li nunc vivit in Gallio , 
in hominum magna dignatione > multi ; jam Caenobiis 
tonfili utis . 

Ma poi (perimento in fe dello quanto era dol- 
ce , e fuave per il Conforto della grazia , e che lo 
Spirito è quello che vivifica, e la Carne non giova 
a cos’alcuna . 


S. LV1. 


Q Uefto fu il divario che pafsò trà l’auftero mo- 
do di vivere di Raffaello con il gran Bafilio , 
" che quello ne contrade un’abituale , e do- 
lorolìflima infermità , che lo tenne in efercizio con- 
tinuo di pazienza fino alla morte , e fu l'infiamma- 
zione del fegato , con le varie moleftie , che vanno 
ad efla neceflariamente congiunte ; onde a Mode- 
llo Prefetto , che crudelmente lo minacciava di 
volerglielo far (frappare dalle Vifcere , forridendo 
dille, ringraziandolo di quella fua buona volontà 


verfo di fe perche dicendo , fe lo drappi affatto , e 
lo fvelli, libererai in un colpo folo quello mioCorpo 
dall’infinite moledie , che gli cagiona quedo di vi- 
fcere si malamente infetto . 


V mum ejus furorem rifit , aìtque : grattai tibi S Greg.Ntzùn- 
tx tua bac voluntate agam , fi bepar hoc mcurn pulfa - zenUi it>ldcra • 
iteri i t nata hoc fané , ut ex babitu videi , c ater a vi- 
fiera cruciat , & a ffi‘git : itaque interioribui fané 
me deberi t , fi autern , ut plani minarii , id ornninò ex- 
traxerit , ac cvellci , Corput totum feraci à mulefiia li- 
beraci . 

E n’aveva S. Bafilio contratta tal macilenza , 
che era ridotto più limile ad unFantafma che Uom’ 

vi- 
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vivente , ofsa nude , e fenza carne , e quali un nul- 
la , Picchè airiftcffo Prefetto che lo minacciava , fe- 
guitò a rifponderc ridendo , che non fi affaticate 
oran cofa , perche con una piaga fola, piccola, e 
breve laverebbe liberato da tutte le fue fciagure . 

Tormenta iicm defpicio ; quid enirn h<cc in me po- 
ter unt > Si Corpus ferì nullum , & ojja [me carnibus 
ferì invenient , tantum unam , brevemque admodàtn 
plagam inferre poteris , ut me bis ecrumnis Ubere : . 

^ Il noftro Servo di Dio fù cftenuato sì , e ma- 
ciato nel Corpo , ma d’una fanità fempre valida e 
confiftcnte , e ciò per una Angolare, e miracolofa 
grazia ottenuta da Dio con le fue fcrvorofc pre- 
ghiere per non efiere obligato alle morbidezze , ed 
al nutrimento , che non avercbbe pofluto recufare 
dalla caritativa compaffione della Moglie , e della 
figlia , ma per non elfere fenza qualche dolore a ciò 
che mancava la natura , fapeva fupplire ingegnofa- 
mente con l’arte, portando di continuo fui fianco 
delicato pungente catena di ferro , che, come rife- 
rire il Cav.Emilio Pei, alla fua morte fe li trovò in- 
ternata , e ricoperta di Carne . Ed è ben degna di 
ponderazione la circoftanza del tempo di fua pre- 
ziofa Morte , che non fu nel fiore dell’età più ro- 
bufta , ficchè gliconvenifie frenare la ribellione del 
fomite ricalcitrante , ma nell’ultima decrepità , in 
cui già macerato dai quotidiani digiuni , dall’eter- 
ne vigilie, econfumato dagli ftudj, era quali ridot- 
to a nulla, come di sè ferite il fuo S. Bafilio - _ 

C'jrpore foto jam ferì nullusjum , ad e am deduxit 

me Cura debilitate»: . ■ 

Quello grand’Uomo vinfe tutti gli affetti uma- 
ni . Vinfe nella fua adolelcenza 1 affetto al piacere 
fenfuale , alle fmodcratc ricchezze , all’amor falfo 
delle pompe apparenti , c confervò fempre illibata 

la 
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la Pua interna , ed efterna mondezza . Vinfc nella 
virilità gli affetti non tanto biaGmevoli e comuni 
perciò a molte pcrfòne fpirituali; ancora l'inclina 
ztone alla benevolenza , c ftima degli Uomini la 
premura intorno al riftoio, e commodità necefTa- 
r ‘ c t * c j^ or P°» l’appetito del piacere , che fi trova 
nelle Convenzioni onefte , nelle Caccie , ne’Giuo- 
chi moderati, ogni amore d’oggetti temporali, e 
caduchi , n C fuperflui al vivere umano , nè fecondo 
il fuo gemo illeciti , c fino l’oneftiffimo piacere Co- 

negale, quando pure era per condizione fua , le- 

gato col lanto nodo con innocentini ma Dama • 
V infe gl, affetti procedenti da motivo virtuofo nè 
in altra materia che onefta impiegati, nocivi ttltta- 
via oper la lor ° troppo veemenza, o perche me- 
f colata v, fia qualche lega d’amor proprio, ed urna- 
no , com e la fovcrchia avidità di Papere, l’anfiofa 
loliccitudine circa ìl-buon riefeimento delle cofe, la 
brama F u r groppo infita e connaturale a ciafcuno , 
deil acccttazione, e ftima delle proprie opere fcicn- 
tifiche , e virtuofe; nella qual vittoria tanto s’av- 
vantaggio , che non s'arrofsì di chiamare i Puoi 
Commentar, la Cornacchia d’Efopo, quifquiglie, 
e cofe v;li: Vinfe infine ciò che è Popra ogni altra 

d’TJomini 6 C \ n °? c Coni P rende «elle tré Claffi 

LibroTir pT^ S ’ IgnaZÌO nd fr°^irabiP 
Libro degli EPerciz;, perche è Popra di eflì , e que- 

fece'Tfà i e n,C — ’ edè ^ ue Ua, che ne’Ma?tiri 
lece, e ta i Santi in un un Poi colpo. Vinfe d./Ti l’a- 

?- ddla ^ indi ‘Icrudel trattamento, che 
cg faceva di sè, e nel dormire , e nel ciba rfi , e 

?o SuTn ffl,ttIVCj con S‘ un o cnd o al tormen- 
^feerata fi' U Cat ^ na dÌ J crro » P er così dire in- 
che ver fianC ° * * fpeffe fla g cIIa2 »oni a fangue 
he per aftergerne piu agevolmente le macchie , 

V * ac- 
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acciò non ne rimaneflc fegnalc , aveva invernicia- 
to di rofloil tavolato del fuo piccoloOratorio, come 
dicemmo: da che fi comprende , che gli odoroli 
facrificj , ed olocaufti di Raffaello erano quali 
gli richiede l’AltifTìmo , conditi con il file del- 
la prudenza j ma meglio ce lo moftra il fuo ve- 
nire . 

S. Bafilio Magno perche nel fuo Pontificato 
profefsò VitaMonaftica, ebbe a fuo ufo una tonica 
fola, avendo lempre avanti gli occhi della men- 
te l’avvifo del Signore , confidcratc i gigli del 
Campo &c. 

Unica tantum tunica fe ami eie bat &c. qnòd illud 
Domìni tener et , dicent is , afpicite lili a dgri quomo~ 
dò crefcunt \ dico vobii , quid nec Salomon in omni 
gloria jua vejìitui fuerat ficut unum ex illis . 

Raffaello, che era Cavaliere Secolare confer- 
ve nell’efterno tutta la mondezza , e proprietà nel 
veftire conveniente al fuo grado , ed alla fua gra- 
vità , ma fopra la nuda carne tenne fempre una to- 
niceli di lana , e fopra la lana il lino per coprire 
con bell’induftria la fua penitenza, ed una di que- 
lle vedi interne reftata alle Religiofiffìme Vergini di 
S. Linofù, ed è iftrumento di varie ptodigiofe cu- 
razioni , come vedremo . fin qui quanto al leverò 
governo del Corpo . 

S. LVII. 

, t / m • 

Q Uanto alla Cultura dell’Animo a ciò che ab» 
biamo toccato della fua Orazione Mentale > 

- e nel fegreto del piccol'Oratorio , e meglio 
in quello del fuo gran Cuore ad efempio del fuo 
S. Bafilio , che formò , o riformò nella Grecia l’Or- 
dine 
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dine Monadico , e providde con pari Gudio, e di- 
ligenza alla Contemplazione , ed alla Cura de prof- 
film col piantare i MonaGerj fuori , fna non lontani 
dalle Città, perche la loro quiete interrotta non 
fofie dalla moltitudine, e potettero accorrere alle 
Opere di Carità , quando ve n’era il bifogno . 

Vtriufque (Sita: genti s con: tinger e covatiti ejl , 
quarnobrem Monachorum Ctnobia non procul ab h s , 
qui in hominum Jòcietate vhunt , (edificavi jnljit , ncc 
omninò Jeparavit , ut & propinquitate , cu.n opus cha - 
ritati s expofeeret , adefje valer ent ; d'ìjl anta a li oq uin 
propriis efjent terminis , ne quia eorum , a ut pax in - 
ter rampi per multitudinem poffet . 

Ora fi ritira in dolce folitudine a guftare della 
fuavità ineffabile > che reca all’Anima la Gretta 
unione con Dio , evièfama, che ilfuo buon Ser- 
vo fulle uno de i Fondatori della nuova Consre^a- » , 

p O 

/ione dc’Canonici Regolari di S. Pietro di Monte 
Corbulo , nella Diocefi Fiorentina inftituita nell* 
anno Gert'o, che dedicò i Tuoi Commentar; Urbani 
a Giulio 11., dal quale fù approvata , ed è certo, 
che tra elfi fovente fi ritirava , e di loro icrive . 

Alia item Congregalo S.Petri de Monte Corbulo Anthropologi* 
Fiorentine Diete nuper c$pìt , Tibique Papa Beati fi- hb-tr. ìubOrd. 
finte hoc Anno confirmata . Hi hofpitia colunt , quam- m filie 

qu'am paupera adhàc pullum , humìlemque Cucullurn 
linci s , crafijque tuniculis fuperinduunt . 

E mentre era in Città tutt*i giorni fi ritrovava 
inCoro coni Canonici della Cattedrale, fpecial- 
mente ai Matutini , che fi fogliono recitare la fera , 
cd allora quali privatamente fenz’Abito Corale, ma , 
con una gran gravità , e divozione molto d ftinta , 
giovandoli a ciò trovarli, come raccolti più Gretta- 
mente in fegreto , ed era obbligato quali per ubbi- 
dienza federe tra di loro , perche egli di fiua eie- 
• Va. zio- 
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zione averebbe prefo LI luogo tra Chierici inferiori, 
ed ai noftri Vecchi era in venerazione quel luogo , 
e quantunque 'graduati , e più anziani , beato chi 
era il primo ad occuparlo fe bene è Tultimo, per 
la memoria del noftro Servo di Dio, cui tanto più 
era caro , perche il più vicino al Divino Sagramen- 
to , e quali fuflero gli affetti , che indi vibrava il fuo 
innamorato Cuore lo sà folo Gesù , che gli acco- 
glieva con amorofo gradimento , e gli riempiva 
l’animo di confolazioni ineffabili . 

Aggiungeva al publico fumeggiare, ed alla 
recita dell’Uffizio Divino fecondo il rito Romano , 
tutto il Salterio Davidico , che meditava più tolto, 
che recitava nell’alto filenzio della notte dentro il 
fuo privato Oratorio . 

L’impiego della mattina era il continuo orare, 
prima nella piccola Chiefuola di S.Elifabetta, dop- 
po nel nuovo Tempio del gloriofo S. Lino , quivi 
ajutava all’Altare nel Tanto Sagrifizio il Confeflore 
ordinario delle fue Verginelle, che da’ Superiori 
della Provincia s’ebbe Tempre l’attenzione, che fuf- 
Te un Religiofo di Virtù , e divozione diftinta , con 
cfTo faceva frequentemente con dolor Tornino la Tua 
Sagramental Confezione, per mano di erto riceve- 
va la Divina Eucariflia , non cosi frequentemente 
per avventura, come farebbe!! adeffo, perche que- 
llo è flato merito dc’Santi Gaetano Tieneo , Igna- 
zio di Lojola, e Filippo Neri l’introdurre effi , e 
mantenere per mezzo de’lor figliuoli la frequenza 
maggiore di quelli Sagramenti , per contraporre 
alla Tcommunicata Cena di Calvino, la celelle Men- 
Ta del Pane degli Angeli , e per fare argine all’inon- 
dazione fetida , c limacciofa dell’impurità degli 
Eretici , con la Communione Eucharillica , che 
cuflodifce 1’anime nollrc per la Vita eterna , ed in- 
fonde 
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fonde nei noftri Corpi il dono della fama purità 
nella forma [ ed è offervazione , e lìmilitudinc del 
gran Maeftrodi Spirito S. Francefco diSalcs ] che 
i Lepri delle Montagne della Savoja, che mangia- 
no molta neve , hanno una incomparabil’ bianchez- 
za ne’loro pelami . Qual fuffe poi la vivezza della 
fede , e l’ardore della divozione vcrfo il Divino Sa- 
granvento, chi vuol vederlo, bada che le^a il 
quarto Libro della l'uà Iftituta Cnftiana , caparti- 
colarmente il Cap. i . e 2. , 8. e 9. 

Il rimanente del giorno lo dava agli Stud;,alle 
Conferenze, ai publici negozj ; ed i Tuoi palli per 
elei cizio , c nltoro del Corpo andavano lempre a 
terminare alla Vifita di qualche Santuario , come 
all’antico Tempio di S. Giufto , ora alTorbito nella 
gran Voragine , dove venerava le Sagre Reliquie 
de’noftri incliti Protettori Giufto, e Clemente, e 
dei noftri Battifti , Dolcillimo , Carilfimo , Cre- 
fcentio , Martiniano, e B. Jacopo Guidi, ed al 
vicino di S. Salvatore , o S. Clemente , dove , come 
egli accenna nelle loro lezzioni , in quella ftagioné 
c precidente nell’anno i 4 ?o. fi erano ritrovate Silvano R^ì 
da Giulio Abbate le venerande Reliquie di S. Atti- nelIeVi 'tc dc’SS. 
nia , e Greciniana noftre Concittadine Martiri di Tofcani P a s-4^ 
Decio Cefare , coetanee dei miei Santi Lamentino, 
ePeigentino, o pure al fuo S. Girolamo , dovei! 
trovava in que’dì un Laico Volterrano, il cui Nome 
e lcritto nel Libro della Vita , ove lì legnano i No- VVa <lmgus ad 
mi di quei , che vincono, come vinfe lui, doppo annum l5 ° 9 ' 
aver combattuto con molt’aufterità le repugnanze 
del fomite , particolarmente con un’ammirabile 
tolleranza del freddo , col qua’e ebbe a contrattare 
anche il noftro Raffaello pertutt’il corfo della fua 
auttera Vitanelnoftro Clima rigido, ed inquietato 
da Venti . O a S. Andrea in Poftevella > dov’era 
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Tempre alcun Monaco Tpecialmentc Venerabile tra 
quei Religiofilfimi Olivetani , ed aveva la familia- 
rità , e participazione delle Orazioni di tutto l’Or- 
dine, communicatali per corrifponderealla Tua pia 
benevolenza l’anno 1507. O in lineai piccolo Ora- 
torio della Vergine Beatilfima fuori della Porta 
Fiorentina flato Tempre in venerazione ai Volterà 
rani per il prodigio del Volto della pietofa Imma- 
gine reftato illividito per percolili facrilcga di un' 
empio Giuocatore ; c qualche ora pafl'ava alla Vi- 
fita , eTervitù degl’infermi nelJ’Ofpidale grande 
di Santa Maria Maddalena &c. 

S. L Vili. 

S AN Balìlio Magno a confiderazionc cheniuna 
coTa maggiormente ci fà meritare la grazia del 
Signore Iddio, che la benignità verTo 1 Poveri ; 
fondò , e dotò in Ceiàrèa un’OTpidale cclebratiflì- 
mo, annoverato da S. Gregorio Nazianzeno tra le 
maraviglie del Mondo : di che appreflò degl’Invi- 
dioli fu notato non di Magnanimo , ma di Su- 
perbo . 

Confpiciens ifetn n'ihìl Dei magli grati am prorne- 
reri , quam benignitatem in pauperes t banc ita colui t , 
ut Xenodocbittm celeberrima» ecd.jicaverit &c. Ego 
verò hu/tc locum confidar ani tanta magnitudine , nobili - 
tate confpicuum feptem Orbis miratali! non inferiore m 
dixerim &c. fluida n verò inalò fentientet ex hoc , Ó“ 
nonnulli t aliit gejìit ejus , jablabundum taxabant ; in- 
vidi namquè femper quando per fe aperte rem laudabi- 
lern detejlari nequeant , in vitium ei vicinai» detorque- 
re conantur . 


Il 
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Il noftro Raffaello fcnza volerne la gloria di 
Fondatore , che rifiutò anche dal l'uo Monafiero 
delle Chiarelle , fé non altro con il credito delle 
fue effiaci perfuafioni migliorò notabilmente lo Spe- 
dale della Patria , e da effo ne ricavò una doviziofa 
ricchezza di meriti per il caritativo, e follecito 
fervire, che quotidianamente faceva agl’infermi , 
confortandoli non meno co’cibi , che gli preparava 
anche a delizia , ma con il pafcolo più foftanziofo 
delle criftiane clonazioni , nettandogli dalle im- 
mondezze nella pedona , e ne’vafi anche più fordi- 
di, medicandogli di fua mano , fe faceva bifogno 
anche nelle ulcere più ftomachofe, confortandogli 
a ben morire , anche nelle più lunghe agonìe , e non 
tra laici a. lido vcrun’uffizio di carità, e di umiltà, che 
fe gli offerivano , ed egli confidcrava , come doni 
prezioliflìmi di Gesù, la cui perfona con lume di 
viva fede riconofceva effer in quella del Poverello . 
Vogliono , che in ciò fare fuccedeffero delle cure 
fuori delfordine deila natura , màficcome nella di- 
ftanza de tempi non c rimafta , che io fappia , me- 
moria diftinta , ed autentica, mi attengo dall’affcr- 
rnarlo ; quello bensì affermo , che un prodigio di 
carità fù lui medefimo. 

Ville con abbondanti ricchezze in vera pover- 
tà , e come Iafciò fcritto di S.Bafilio il fuo Panegi- 
ritta , non ebbe mai cura del lùo peculio , e delle lue 
foftanze , e quello , che poffedeva, lo communicò 
dcU’intiero a’bifognofi. 

Sipaupertatern qu?ris> peculi i y aut rei cura nun - 
quam ei fuit , fi quid forte p o]]e di t , auperibus alla - 
ttm communi c avi t . J 

Si era fatto un Ruolo delle Famiglie nobili ed 
onoiate, che erano decadute dalle loro antiche 
commodità, come è 'acile, che avvenga in Città 
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piccola , in fuolo poco ubertofo , e fenza traffico c 
mercatura , e per rifparmiarli la pena del roflore in 
chiedere, preveniva fpontaneamente il fulfidio , e 
fomminiftrava, fenza che li fufie chiedo , ciò che 
mancava al loro civile foftentamcnto , ed in cibi 
ed in velli , ed anche in doti per le Zitelle da collo- 
carli \ e fpefie volte nel più bujo della notte faceva 
campeggiare più opportuno il fuo fovvenimento . 
Si prendeva alcun giorno della Settimana l’innocen- 
te diletto , che riufciva giocondiflimo al fuo fpirito 
di diflribuire di propria mano certa porzione di pa- 
ne alla porta del fuo Palazzo a i Poveri della Città , 
e del Contado , che vi fi congregavano in gran nu- 
mero j ed alcune volte tra l’Anno , adocchiando i 
più male in arnefe c più mefchini che vedeva più 
bifognofi di refrigerio, e conforto , gl’introduceva, 
e li faceva federe ad una comoda menfa , e fervitili 
da per fe con fquifitezza, gli rimandava ben pafeiu- 
ti anche nell’anima , interrogandogli de’rudimenti 
della Dottrina Criftiana , e con qualche piccolo re- 
galo contenti e fodisfatti alle lor Cafe , ed in occa- 
sione d’una di quelle agape fante, mentre aveva 
piena la cafa diPoveri convitati, cflendofi accefo 
un grand’ incendio , cui accorfe la maggior parte de 
i Cittadini pereftinguerlo, ritiratoli il Servo di Dio 
ad orare nella fua piccola Cella , fenz’altro umano 
ajuto tirò indietro , e fi fmorzò il gran fuoco > che 
minacciava rovina a tutto l’Edilìzio . 

$• LVIII. 


Q.' 


Uanto fi è fcritto fin qui sù la traccia dell’Ora- 
zione funebre di S.Bafilio Magno deli’ inno- 
cente , penitente , c fanta vita di Raffaello, 
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vediamolo epilogato in breve , e confermato con 
fìcurezza da due Lettere , una fcritta da Monfignor 
Mario , in vita di Raffaello , da Roma il dì io. di 
Agofto 1508. a Venezia a Giacomo Giafolario, che 
abbiamo nominato di l'opra , a che qui ftà bene re- 
giftrata del Cavalier Giulio fuo nipote : l’altra fcrit- 
ta molt’ anni dopo la fua felice dormizione a Cofì- 
mo 1 . Gran Duca di Tofcana , che non è del tutto 
compita , a cui manca la Data . 

Partita ex Uteri; lui;, partim ex Hieronymo Au- 
gurino , qui eas ad me attulit , de tua valetudine , at- 
quc nova dìgnitate intellexi , quod utrumque valdè ju- 
cundumfuit : decreveramquc tecunt longiore Epifìola 
gratulari , fi per hunc tuum Farnilìarem , qui me tan- 
topcrè accelerai , licuijfet j non tamcn pajfus fura ad te 
redire fine meli Uteri s ; itaque hai fubitò exaravi , ut 
tecunt quafi loquerer , meumquc adfpiceret animttm , 
non tantum de dìgnitate l<ct antan , quantkm quid buie 
ìnclyto Principi confcrre contigerit , de cujus jujlitia , 
integri tate ì fapientia , atque animi magnitudine , etiani 
apud ignoto; fama cfì celeberrima , cupioque vel abfent 
in tanto Principe colendo , fi pojfm tuu ; feri Vicaria;. 
Venia ad excufatìoncm tuam , & quidim invita; ve- 
nto , quod tiirni; famìtiariter mecutn per litera; aga; ; 
ego ijlud tibi minimi ignofeerem , ni feirem te ah ter 
Jèntire , fum idem qui fueram , &■ nunc dum fcribo 
tàntorum annorum dulci ; confuc ladini ; fubit pia re- 
car datio , CF tanto tui teneur de fiderio , ut vix tempe- 
rati à lacrymis , mihique vitam acerbam putern , ni 
antequam moriar , te afpiciam , ni tuo ilio fanWJfmo 
fruar colloquio . Jfhiod autem in extrema Epifòla de 
fratrie obiti/ gravitar fereba ; , licuit plani tuum amo- 
rem refpiccre , falfum (amen accepifi nuncium ; valete 
atque vivit in fummo rerum omnium abfinentia , vi- 
nata non bibit , coffum non comedi t , [iugulo; dics,pr<c- 
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ter Dominicoi jejunat , Horai Canonica t fui s recitat 
borie , ultra qua s Pfalterium quotidiè integrum dicit , 
nunquam re cubai , nifi indutus , & quibu: indumen- 
ti! tacco - t nuper convertit fermonei quofdam grecoi 
de D orminone Virginìi Genitrici t ; compofuit opera 
in Tbeologia , in Pbilofophia , & femper c/l in fonttit f 

operibut , omnia ejfundem in pauperet Chrifli ; amor 
fraternui me plura cogit tacere , quhm firtbere . £>’, 
atque uxori rnultam falutem dixi tuo nomine , nam ii 
yolatcrrit morantur ; (cito etiam exfratrit fìlianepo- 
tulum feitum natum , vocuvitque fulium facobum , al- 
ter um ob fulium Medicem Cardlnalem , alterum ob 
ejacobum Sadoletum à Secreti s Leoni s Pontifìci s Ada- 
ttimi i Collegamvefìri Retri Bombi Patritii F e ne ti li- 
ter arum y atque virtutii alamni . Fole in Chrifìo > mi 
fuavijfìme ac dulci/fìme frater . Roma io. Augujli 
1508. 

11 Prencipe celebratiffimo > cui aveva l’onore 
di fervire il Grafolario , cui bramava di poter eiler 
Vicegerente nell’ efìbizione degli offequj Monfig. 

Mario, era Giovanni Mucenigo Doge LXXI. di Ve- 
nezia , ed il Bembo Collega del Sadoleto nella Se- 
gretaria di Leone gli fù anche compagno nella Di- 
gnità , creato Cardinale da Paolo III. 

Raphael Avut meui , jufliffìmc , ac clementiffìme 
Pr incipi y tanta diviniti! gratta pollai t , ut quoa per-_ 
paucii in bac nofìra prefertim estate ufu venire vidc- 
tnuty doUrinam cum fanUitate mirè conjunxerit . li 
vamque cum ex Ephebìi cxce/fìjjet , quando illa etat 
aliam vitam , alios mora pojìulare vidcbatur , ita fe 
totum fi udiii bonarum artium addìxit , ut & in pap 
trio y ó* Rame , ubi dii vixit , dobfi/fìmot fu e e tatti 
Firos brevi temporii fjpatìo omni dottrinar um genere 
non filini adequarti , fid cum maxima uomini s / ttiglo - 1 

ria ip forum etiam judteto kngi/fìmè fuperarit. Sed cum ^ 
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po/te* Dei benigni tate aperti cognovijjct nihiì ìibris , 
Jludìis, rebufque terrenìs poffe quietis invertir/, ad alia 
Jiudia , coelefiemque tranquillitatem , pofìhabitis rebus 
omnibus ita fé continuò vertit , ut omnes mirarentur 
tantam mutationem , tantumque in divini j rebus tam 
brevi profeElum , adcout c un Eli ingenti a in eo Dei be- 
neficia quotidie maxima cum admirationc commenda - 
rent j Cura verò ad fi udì a illa divina vi tam , & mores 
et tam tanquarn ad verijfimum fcojbutn direni /[e / , nam 
dum vixit , continuò pus operibus fanali (fi aè incumbens, 
rem , corpus , animumque Deo Optìmo Maximo , ut 
verus Chrifiicola hilariter de die avi t . Rem Jiquidem 
pauperibus omnem erogabat , corpus jejuniis , aliifque 
macerationìbus ajfeElum reddebat , tanta abjlìncntia , 
ut à carne & vino penitàs abjlineret . Tres horas fan - 
tkm fiorano coneederet , vcjlitus in parva cellula fuper 
pale am, tantkm Ccelo tejle , cum uxore quidem nobilita • 
te , pukhr studine , & pudìcitia infigni , tantùm unica 
fufeepta prole , reliquum tempus unà cafiiffimè & fan - 
Eliffimè vixit ; animum jugiter exercebat , adeò ut tri- 
bus illis fornni horìs exceptis , & momento ilio parvulo 
tempori s , quo ci bum neceffitatis tantkm caufa capiebat , 
totum reliquum tempus òraùoni , contemplai ioni , Di « 
vinis Officiis , le Elioni Sacrar um Scripturarum , & 
agendo totum in Dei maximè honorem, &* gloriata con • 
fumerete Scd fi omnia minutim rcccnfercm Epiflola 
hcec v olume n evader et , tanta enim fuit in! egri tate , fan* 
Eli tal eque pr^ditus , ut Deus orationibus fuis nihil un - 
quarn denegar et ,ficuti videre li cult , cum die quotasti, 
quo ipfe omnes hujus Civitatis pauperes convivio exce- 
perat , par km ab fuit , quin Domus tota incendio con m 
flagrar et : Scd Vir fanElus , dhm tota Civitas ad re- 
Jiinguen dum tantum ignem fruflrà concurreret , folti s 
in fu a cellula ciati fu s oratìone extinxit , Milli a 
hujufcemodi reccnferem , qua & dum ipfe vivere t , ó* 
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foflquam vita fuuffas ejì , divìnitùt accedere ad paté- 
faci cndam tanti Viri , D coque quam maxi mè grati fan - 
Uitatetn ; h<rc vero fic sur firn recenfui , ut ei punch . 
Citerà defiderantur . 

§. LX. 

A profufione più abbondante di denari, e di 
_ . pane, ed il convito più fontuofo, c più pieno 
di Commenfali poverelli di Gesù Crifto era quello , 
con cui folennizzava ogn’Anno la Fella del B. Ghe- 
rardo Laico Francefcano tutelare della Famiglia 
MafFci , per il quale aveva una fpecial divozione il 
noftro Servo di Dio . 

. Fù il Beato Gherardo uomo idiota, mànotif- 
funo per Santità : Quello oriundo di Valenza, Ter- 
ra del Pò , della Famiglia de’Cagnoli , non infima 
della Tua Patria , giovanetto afiìflè , e fervi alla Ma- 
dre inchiodata dalla podagra io. anni continui do- 
po la morte del Padre , quale morta, avendo lafcia- 
to , c dillribuito ne' poveri ogni cofa , confumò al- 
cuni anni in varie peregrinazioni , & in una gran- 
dilfima attinenza di vita. Finalmente, eflendo già 
di 40. anni , avendo profetato l’Ordine Francefca- 
no in abito di Converfo , ò Laico , perfeverò fanta- 
mentc anni 35., e mori in Palermo l’Anno 13 $0., 
ivi vivendo anche fepolto , mollrò molti. fegni di 
Commentario- Santità , curando molti Idropici , & opprefli da 

TumUrbanonim altri raor bi come appunto nc feri ve il Volter- 
iib-io.ubi agitur • ‘ s 

de S. Francifco , rano . 

ti eius Ordine, Gbcrardui vir quidem idiota , ver ititi Janclitatc 
pag.< 5 ja. noùfjimus : h è Valentia , Oppido Podi or i un da s , ex 
Familia Cagnolormn non infima , Adolefceni annoi de- 
ceni pojì abituiti patrh , mairi ex podagra laboranti ad - 
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f ult > qua defunga, omnibus dimifps , & di/lributit 
in peregrinai ione varia , Pitecque abjìinentìa maxi- 
ma , aliquot annos confumpjìt , demàni fava quadrate- 
ti arivi Ordinati profcfjus habitu Converjt , fi ve Laici 
annoi $ 5 . perjancìè perfeveravit : decejjit Panarmi 
anno 1550. ibi & jepultui vivenifìgna plurima San- 
ctiteùi ojiendit , lynpbatoi , morbi fa ue aliii oppreffot 
curando . u 

La Tua Vita tu fcritta difFufamente dal B. Bar- In libroConfor- 
tolommco da Fifa , ed è riportata daMonfig.Mar- uS“pon?afis U8 
co da Lisbona Cronifta de’Minori , oda altri. anno 1347* Phi- 

Aveva il B. Gherardo fedele , ed individuo |£ p " s 0v F 0 e “ 
Compagno un Fr.Lorcnzo , il quale doppo la di lui logoSanftorum, 
morte vegliava tutte le notti al Tuo Sepolcro, ne fe MariusRodulph» 
ne fapeva (laccare, doppo tre anni con l’ajutodi 
Fr. Marco Sacerdote , eFr. Coftantino Laico , nel 
(ilcnzio della notte mentre dormivano i Frati, aper- 
to il Sepolcro , trovò che la carne era rifoluta , ed 
erano diiciolte le giunture dc’nervi , ed il buon Lo- 
renzo li prefe la tibia, o canna maggiore d’un 
- braccio, per la quale Iddio operava in Palermo 
varie prodigiofe Curazioni ; L’anno 1547. venen- 
do ad Allibai perdono della Porziuncuia , fentito 
che in Pifa era chtiarilfimo il Nome del fuo Gherar- 
do , ed era in venerazione la (uà memoria , deli- 
berò di lafciar’ivi ilS. Braccio , che fecoportava, 
e con (bienne traslazione , nella quale fucceflero , 

varj miracoli , fù riporto nel Tempio di S. France- 
se 0 , dov’è tenuto con molto decoro tra le Reliquie 
di quella Sagreftìa . Una parte di detto Braccio (i 
cuftodifee dalla Famiglia Maffei in Volterra nella 
Chiefa de i Francefcani in Tabernacolo di Argento 
di riguardevole grandezza . 

L’acquifto della Reliquia , ed infieme con e(Ta 
dell inclita protezzione di quello Beato, ( fe non 
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m’ingannano le confetture ) l’attribuifco a Frà Ga- 
briello da Volterra Maeftro in Teologia, Uomo 
Venerabile , e dotto , che per commiflìone efpref- 
fa di Urbano VI. promolle al Magiftero Fr. Gio- 
vanni da Tuzzenchena Argcntinele , che aveva 
ftudiato in Parigi , e Ielle poi i Libri delle Sentenze 
nello Audio generale d’Argentina , e Frà Jacopo 
Tolomei Inquifitore contro l'Eretica pravità inTo- 
fcana . Governò il P. Maeftro Gabriello per anni 
19. la fua Provincia . Fù Inquifitore in varie Città , 
morì in Lucca l’anno 1382. e fù fepolto infepoltu- 
radiftinta con Ifcrizione in una gran laftradi mar- 
mo vicino all’Altare Maggiore, e fe ne fa me- 
Nelli anni 1365- mor j a ^al VVadingo , ed altri Storici France- 

lcani. 

§. LXI 

O R A qualunque fe ne fufle la lodevole origi- 
ne, quello è ben’ certo , che fempre fino dal 
principio , che fù conofciuto in quelle parti , e re- 
là celebre in Pifa , malfime con la Traslazione del- 
la Reliquia la memoria del B. Gherardo, gli fù in 
Volterra per opera della Nobil Famiglia Maffei, 
efibito publico il culto , c folennizzata la Fella, e 
• ne abbiamo la Teftimonianza maggiore di 

ogni eccezzione dal Decreto della Conferma, ed 
approvazione Apoftolica dell’antica Venerazione , 
ottenuto dalla fan: mem: di Adriano VI. l'anno pri- 
mo del fuo Pontificato a preghiera di Monfignor 
Mario, che Uà bene qui regi Arato . 

Laurentius Aftferatione Divina Tit.SS.^uatuor 
Coronatomi» Presbyter Card. Venerabili inChriJlo 
Patri Z?. A'iarìo ÀLaJfeo de Volai erri s Dei gratta 
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Etifcopo Aqainatì , & Sac. P smunti ari e Scrittori 
&Corrcptori falutcm , & fmceram in Domino Cha- 
ritatem . 

Pro parte fa fra fuit cor am Nobis propoRtum , 
quòd tam faos , quam Frater faejler Raphael nuper 
defungili * , Pater , Avus , Pro- Avus , & alti Froge- 
nìtores Vejlri de Domo Maffeorum a tanto tempore 
ci tra , de quo non e/l memoria in contrari um , confue - 
vi flit Fcflurn S. Gerardi , quem etiam alii communiter 
prò SanBo honorant , celebrare , ac Mi (fa : , & alia 
Divina Officia in ejus honorem recitari , £sf de cantari 
facere , etiamfì di Sia: SanStus per Romanum Ponti - 
Scdem Apoflolicam canonizatus non fìt , 
pr opterei aliquibus dubitari id fa obi: non licere . 7^ 
men cumper univer/am Cifalpinam Etruriam, & Si- 
tili am , prtfertim in Ci vi tate Panormìtana , 
cju: SanSliffimum Corpus requi efcit , in ejus honorem 
fint fabricat* Ecclefia , Ó» Oratoria , & Cappella, 

& ejus Imago depila cum Diademate , ac prò SanSto 
communiter habeatur , £2 reputetur , & m fata , £2 * 
/» yfcfrrz? corufcaverit mir acuii : , ejufque Re- 
liquia in fummo faeneratione hubeantur , £ìr publicè 
ojlendantur , />**/ /'///* j Sanblitate nullo modo fìt 

ambigendum . & , fi ab hujufmodi celebrai ione cefjd- 
retur , grave fcandalum generaretur , prcefertìm in 
Patria fa J Ira , Z^/zi confuetudo nunquam efl in - 

ter mi fa, dubitaretifque Fami lite faeflrat malè evenire . 
Quarc [applicare feciflii humiliter Nobis fupcrhis per 
Scdem Apoflolicam provi deri . Nosigitur attendente: 
quod in bis , qu<e ad Domini Cultum augendum per- 
tinente favor abile: effe debemus , 0* benigni , facjlrìf- 
que in hac parte fupplicatiombus pii: inclinati , cupien - 
tes etiam hujujmodi fc ondali: , quantum in De o poffu- 
mus obviare .. A ut bori tate Domini Papa , eujus P ce- 
ni (erniari a: Curavi gerimus, & de ejus fp e ci ali » £f? 

ex - 
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cxpreffo mandato fupcr hoc vivic vocis Gracula Nobis 
facto , Paternitati V efìrec , & Succefforibu: Vefìri s 
per No:, & Succcfjore: Nojìros , fi qui Presbytcri , 

Pr telati fucrint prò tempore , ut celebrare , nccnon 
per quo fi umque alio: Presbytero : Speculare: , nccnon 
cujufvt: Ordini s Regalare: , etiam Minorttm de Ob- 
fervantia, tibie umque Locar um /aeriti: , jeu Succeffo - 
re: Vejlri fucrint , prafertìm Volaterri :, ubi tali : 
confue tudo inolevit publicè celebrari , & de cantari fa- 
cerepofiti: , & valeati: Vobis , Ó* Succef oribu: Ve- 
fri: , ac ditti: prò tempore Sacerdotibus, feti Mi ni fri: 
Ordinibus Regularibtt : , authoritatem hr.pertimur , 
& fuper hi: libera m concedimu : f acuitatela , & V o- 
bifcum, & cum Succefforibus , & Sacerdotibus prie - 
fati:, qua tenti: opus Jit , mifcricorditcr difpenfamus , 
preefentibus perpetuò duraturi: . Donec aliter per Se- 
dern Apofiuhcam particulariter , & exprcfsè non per 
Claufula: generale: , vel de indulto hujufmodi parti- 
culariter f adente : menti onem , aliter non fuerit deter - 
mìtatum : inhibente: infupcr omnibus fudicibu: tòta 
Ecclefiafiici: , quarti Sccctilaribu: , &• Pr telati: Reli- 
gìoforum hujufmodi ,fub Excommunicationi : piena, nè 
%ropter hoc Succefjores V efiros , & Sacerdote: pr a di- 
tto: in per fona , & in boni:, & rebus forum tnole- 
fent , inquietent , perturbent direttè , vel indiretti 
per fe , vel aliurn ,feti elio : mole fan, inquietar i , por- 
tar bari perrnittant . ConfiitutionibusApofi olici: , Sta- 
tutifque , & Confuetudinibus tam Provincialibu : , 
quòta Generalibu : , illi: prtefertim qui bus cavetur j 
Nè MifjtC publicè in honorem alicuju i celebrari poj- 
fnt , ac in centrarìum facientibu: , non obf antibus 
quib ufi umque . . 

D ut. Roma apud S. Petrum fub Sigillo Offici i 
Pcenitentiaria nono Kal. Decembri : . Pontificati:: 

Santtiffirai Adriani PP. VL Anno primo . 

v Qual 
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QaalDecreto fù prefentato a Liberatore Spa- 
iati Nobile Chierico Aretino , Dottore de’Decreti, 
Vicario Gen. di MonfignorFrancefco della Rovere 
Vefcovo di Volterra, e da elio nelle forme confue- 
te publicato,ed cfeguitoil di 27. di Decembre dell f 
anno 1522, come apparilce negli atti di Agoftino 
di Perfio Falconcini , e diTommafo di Ottaviano 
Picchine^ Nobili Volterrani Cancellieri Vedo- 
vali . x 

Continuarono il Culto , e la Venerazione di- 
ftinta al B.Gherardo anche i Tuoi Succeflori ; e Giu- 
lio , che fù il Primogenito di Lucilla nato nel 1 ? 1 2. 
cui fù pollo il Nome di Giulio in olTequio di Papa 
Giulio II. congiunto con il nome di Jacopo Sadole- 
to Collega di Monfignor Mario , pofcia amphlfimo 
Cardinale, che nell’anno 1518. era delizia inno- 
cente del Sat)to Vecchio Tuo Nonno, come udim- 
mo nell’Epiftola di Mario nel $. precedente , e che 
diede attellati della bontà del Servo di Dio j Giu- 
lio, dilli , trovo , che dedicò al B. Gherardo le pri- 
mizie de i Tuoi ftudj , e Monlig. Mario a Paulo Tuo 
Genitore, che glie ne diede avvilo , fà efprelfioni 
tali della lua Compiacenza , che protetta averle 
accompagnate più volte con tenerittimo pianto , c 
voglio qui fedelmente tralcrivere il §. della fua let- 
tera rifponlìva al Nepote . 

= Se Tu fapefli che piacere infinito hò prefo , 
= che Giulio (kcarit primtias Divo Gherardo , Tu 

- ancora ne pigliareiti maggior confolazione , nè 
= potevi fare cola a me più grata: a Dio piaccia, 
= icguitidi bene in meglio , che così farà , fe ave- 
= rete in divozione S. Gherardo , Lar Familia A T o- 

- . Juliano ancora me ne hà fcritto molto bc- 
= ne , lacrima: mihi cxcufj'erunt pt\c gaudio vcjlr<c 
= Viterie . 


Y 


Si 


ÌIO 

Si continua coll’iftcfla fplendidczza, c colle 
copiofe limofine anche ai dì n offri . E Tita Prone- 
pote di Raffaello nel fondò nella Chiefa di 

S.Lino un femplice Benefizio ad effo intitolato, 
con l’obligo al Rettore di celebrarla in quellaChie- 

fa ancora • * 

L’Immagine del B. Gherardo e in un’antica 

Tavola dell’Altare appreflo al Pulpito neH’iftefTa 
Chiefa de’Conventuali , con quella delB.Buona- 
mico Buonamici Nobile Volterrano del medefimo 
Ordine de’Miuori, che fù ConfefTore , e Maeflro 
di Spirito della Beata Umiliana de’Cerchi , e fi tro- 
vò affiliente al fuo felice pafiaggio l’anno i24<*« Le 
cui Offa pure fi confervano nella medefima Sagre- 
fila di S. Francefco. 


S. LXII. 


/^V Uafi per una parentefì, per feguitare con or- 
\ì dine la ferie de’tempi , prima che io palli alla 
Narrazione di altre Òpere fcientifiche del 
Noftro Servo di Dio, mi è piaciuto regiftrare qui 
alcune lettere > che appartengono al Cardinale 
Adriano , del quale alcuna cofa noteremo in fine 
delle medefime, la prima è fcritta dal Cardinale 
a Raffaello nel fuo ritorno a Roma l’anno 15 *5» 
piena di cordialità , e diftima, ed è tutta di fuo 
pugno . 

Turpe e/l mi Raphael utrìque No/lrum tìnti dm - 
urnum pienti um y qui cumjam indè a funeri tute mu- 
ttua benrjokntia conjunBt fuerimus > nulla tua, ytl 
me a culpa , quodfeiam disjun^ijjlnti fimus > abitJU tu 
Cam prìdem in Montati excelfum polaterranuni,Vrba~ 
nafajlìdìa fugiens , ut in Patria quietior bonarum 


arti uni fi u dio , qu* femper à Te dilige» ti /firn} culla 
funt , operar» dare s j Ego ver ò per ullum tempori j de- 
vi tans Vlixis errore t , O Pier culi: terumnas fup e ra- 
re mihi fnm vi fui , ubi ad Vrbem redii , narn priks la- 
bore s } dum illis urgebar non ita noram contigitquc mi- 
hi , ut pugnantibus , dum inter confertiffimos en- 
fi x in aci eque verfantur j Ar// velutì ludentes dirnicant , 
ut vero ex certamine evaferunt , /iw primurn pericu- 
la , quibus caput objecerant confederare itici pi un t . 
iSW <7^ rr*w redeundum eli fin meo re di tu Amicos multos 
fato funPtos reperì , multo s fenuiffe , morbi i alios cori- 
fe ciò : , pierò (que per egri profePlos , paucos numeravi , 
quibus cumfamiliariter ,ut felebam t vivere pojfem . Ac - 
curri t in hac mira paucitate Marius Nvfer , qui mihi 
unus prò omnibus fuit , lenitale , comitati , ac prali- 
na morum fuovitatc condì t us , nam duos alios Nolater- 
ranos Nuflros nihil ef , quòd Tibi commemorem , quo- 
rum alterum Fortuna fatis deprimere , alterum fatis 
fublevare non potuit . Nè valeam , nifi Te folum pre 
cxterìs de federavi , Ó* in dies fmgulos de fiderò , quem 
fi quando in hac Vrbe , in hac inquarn Vrbe,parente 
nofra altera , in equa alti , & educati furnus , videro 
lìceat , Coelum mihi ( ut dicunt ) manibus contingere 
vi deb or . Impium tamenef , quòd cupio, Te jam te tate 
ingravefeente aCharitate Vxoris, pie tot e fili ohe dul- 
ci /firn <c abflrahere . Quod fi fimul omnes , velut pofì- 
limìnio revertentes , jemel Curiam revifere aufi fue- 
ritis , oh qui compie x us , & gaudi a quanta dar en tur ; ' 
Sed nihil P'iro t am gravi prò; feri barn . Paucula heec 
amor , & ve tu fi a in Te «bfervantìa mihi dici avi t , ne- 
ceffariis ifis falutem meo nomine diclo , 

Romte i r . Augufii i ? i j . 

Fr. Adrianus Card. S. Chryfogoni 
manu fua . 

Y 2 . Cele- 
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Celeberrimo , ac SrHditiffmtFiro D. Raphaeli 
J/’olat errano Script ori Apoflolico Fratri honoratif 
ftmo , 

Due lettere mi fono pervenute di Raffaello al 
lodato Cardinale Adriano , altrimenti detto il 
Cardinale di Corneto , che le pongo qui ap- 
pretto . 

R. P. Adriano Cardinali Raphael Volatcrranut 
falutem . 

fgjiod homo talli ex h ornine tali , tuarun :■ rerum 
quii cium exquiras , prò tua facis humanitate , <£# ve- 
ten benevolenti a , Pater Ampli/ foie • Sed quandoqui- 
dem ita jubes , fideliter id qtudem : Liber tutte mihi 
•salde probatur , ut in hoc genere multornm laudati? 
hac tempejìate Script or ih ut Minime ceffurus , qui cum 
ille , quantùm in apparati!? in , qmntàut male e di clic 
probris y grammatici funt , maxime obnoxii , prxter- 
quamquod in multi s errantes ajjumuntur y ut fi quid 
forte boni afferant plurimis Involvant nttgis , midi 
plus lolii qu'am frumenti demetere liceat - y bue edam 
accedi t in vocabulis , & Poetarum ce ni gaia ti bm de - 
clarandis , feepè ver fari , qu<c demùm i?it elictela nihilo 
doilum reddunt Leclorcm . Hat nero , qua s in parodo 
tetigifti latin te lingua ob far sa t ione s , itovi tate , brevi - 
tate y differì ationìs piacere , infupjp j uve nt ut em pri- 
mis rudimenti! legitimè imbuendone alere proculdubio 
poter unt feculis bis przcfertìm , quibus partim negli- 
' genti a , jam fylo , & nafo ilio prifeoruw arniffo , par- 
tini Religione admonìti nofri , proptereà hoc exalliùs 
exquiri , fcà latiniùs loqui non fati s probare vi dei? tur , 
quarzi multa de indujlria serba no/iro dogma ti germana 
pnt preterenti da multa vero przeter illius decorerà , 
fafque introducendo ; Vndè Paulus profanai vocimi 
novitate s sitare j uh et , & Gregorius , Dei Spiritimi 
Grommati cor um legibus minimi fubjeclunt effe ofitn- 


I 


dìt . Virorum ottante» hac gravitivi fuerìt poflea eon- 
ttntio , prudentiave , ex bis , qn<c ritti /etnei du&i fue- 
runt ad uj'utn redneere legitìmum , qui tante» cenfue- 
runt hi: uti prò f tire [ito quamlibet , CU ubi opti : , ei 
licebit : Noflrarum vero , CU incrudito , fi quid pr<e - 
termi ferii non virtù ti , fed tgnorationì , nec judicio , 
fed Jorti tribuetur . fpuibu: fané de caufts , te non ab 
re , aut frufrù fcripffe . Pr atterrii otti aequè , ac ne- 
garti ef ; Ver km de tot Nobili uni ex Alarci Catoni : 
Seni enti a rat ione ni h ab nife , poferita : , qu<e fine in- 
vidia j udì cut , facile fentiet . Infra fori a/è dicci quif- 
piam digni totem , & honorem tttum , exquo graviora 
prodire fu dia fa: erat\ Ver bri labori: huju: tuiafjer- 
' lare: habe: Viro: maxima : , ac piatii Sanilo : , Fu fan- 
ti u»t , qui Pbilojophia fabula: honefavit poetica: ; 
1 fidar um , qui Librar» confcripfit Etymolaglar uni ; 
Eufathiuni Prafulem y qui Homerum honoravit ; de- 
ni q tic Auguflinum ipfurn , qui de Alti fica libellula , ubi 
de manibu: , CU ped'bu: traviai , edidit \ Sedhi onirici 
ali a pr telar a y J eque digna ingenti , morifque monu- 
menta reliquere , quo: Te quandoque imitaturum omtii- 
nò non dejperandum j quìn naturar n , qua vale: , CU 
fortunam , qua poff: ita conjurata: habe: , ut facilia 
tibi àelaborari fnt omnia j neque Senatorem Ego uti- 
qttam , fed frugì Senatorem admirabor ; primurn fa- 
cilitati: y ac rriultorum ef , ai! erutti virtù ti : , du pau- 
corum . Adopu: redeo : nihil J'anè , qttod in hoc aure : 
offenda! mea: , praterquòm ubi in Virgilio inclinar i 
ruptam eloquenti am dici: , quid ai: ? I: ef , quetn fal- 
cala cunbia in Coelum t olititi t , & de co omnium tantk.n 
produrla opinio , ut Tefe Anaerobio , laudibu: ipfu: 
nullo modo quidquam addere valeant . Ego vero y ut in 
tri e dcfnat e pi f ola y in eadem animo id agito , latebra: , 
.inox ut orane : , quoadliceat , mittam cura : } ne quid 
ufo u am mi hi fiera: eripiat litcrd : , nifi qua pi ut» itt- 

tir- 
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terpellst offici um Ugno dapfilì ut or , apud igncm philo- 
fophor , non ut alt Apofi oliti in [rigore , & nuditate . 

Ne e patiens corpus , me a meni ejl api a labori , Ó* fatti 
e/l pigro fciìicet effe mi hi , Cxli hujus rigor , naturar , 
corporifque infirmi infelicità s multa magnis fubeunda 
curi s , mi hi diffuadent y igitur nil naturar utiofmn ejfe , 
in commoda nulla pati , dhm à me a udii , non [tuie am 
befliam , ut forté putabas ; [ed Epicuri de grege por - 
cum y poti hi imaginabere , Naie in Chriflo , cujus gra- 
ttarti , cttvn prarfertìm facrificas , prò veteri arnie iti a 
inibì exora . 

Noi ater rii XII. Kal . Intercalarci ALD.XNL 
La Seconda è fopra l’iitefTo Argomento . 

R. /*, Adriano Cardinali Raphael N olaterr anus 
falutern . 

Literis tuis qualibufcumque nihil fané locorum , 
adremfaciat deejje vi de tur , /» hoc genere 

prarditus felicitate , ut extemporalia fuccurrant omnia f 
& ut de Nini t io declamatore dixit Augujlu s in nume- 
rato ìngenium habeas . Solebat , & Almadinus nofler 
dum cjjet Roma: de Te dicere , neminem fané hominem 
no fi e , cui intempefivò Alcxandri celer itati arquè y ac 
Tu fatisfacerc vaierei- : Li b rum regufi avi y rurshs idem 
fermo . uemadmodtim autem omnium in hoc genere , 

Lettor um nafum , atque faftìdium fubtrahere gratum 
mlnimé quidem fpondeo , cura nonnulla s reperias , quos 
viti a poti hi deìettent , alio s novis tanthm y & indepren - 
fi foli cit ari , quefdant capillum rep onere , unguem fon- 
dere ; poti or a verò , ut ubi efl eloquenti a , negligere . 

De Nirgilìo tamen nofro non expugnor , nam Virorum 
illorum , quos te dici s , tantoperè admirari taxantur 
pleri que . Cicero ipfe exfuccus Pollioni di ci tur ; Bruto 
vero molili y eìixus j C te far Ciceroni nudus f in 
F olitone u i nt ili anus rationis jucunditatem , nito- 

r cinque dejiderat ; in S allupo verba obfoleta , Ó* ex , 

Ca- 
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Cafoni i Originibus mutuata , vituperat . VnfVirgilio 
parcunt omncs t folùm Macrobio ipfìus f urta , qu£ lon- 
gi meliora reddidit , adnotanttir ; quìn a ned rari folct 
evenire , velfuis in pretto Sciolis fuifje carmen indicai 
Propertianum . Cedile Romani Scriptores , cedile 
* Grafi . Ne [ciò quid majus nafeitur Iliade . De Ad- 
verfarììs Marti alit DìJUchon, figuod minimi tenebam } 
magnoperè facit , itaut ex bis , atque aliit nemini du- 
bita n . In prohoemio tuo magnum Te comprehendo He- 
brteum ; id ego abt Te fìudium intermiffinn putabam ; 
ver hm uti fubmortuus igni s majores pojhnodàm fiamma t 
excitavit ; At ego , ut laborem , diligentiamque in aj- 
fequenda lingua commendo , fic lingti£ ufum ad opus 
libi , ufi video , pr£paratum , accommodare an prò - 
bem , an non > Frugiferumne exifìimem ì Non : fa tic 
feio . Proculdubio cunPlandum , P3 qu£ priore s neftri 
fuper bis fenferunt in memori am revocanda. Nam fi 
Hieronymu: hanc Provinciam aggrediens ab Augufi - 
no minimi toleratur , quid LXX. Interpetrum jant 
recepta fati s e [jet Authoritas , quid de cvteris j udita- 
bimus l Sed nibilominàs plures in fquentìbu; pj- 
fi ed , nofiris pr£fertim /iaculi s , ipfìus objìruere Itimi - 
nibuspro novii converftonibus conante s , nihil ad ex- 
tremum profecerunt , quìn ipfìus tanta pr£valuit cpi- 
nio ne dicam Virgilio , ut vel Cfiefìi Nuntio ali ter 
enarranti vix fida haberetur ; hoc ego team meo mo- 
re , Tu vero tuo » inpartem bonarn ; nani Te , fui re- 
bus natus es magnis , tempore atque Olio inbac /.arte 
nolìm ab uti . Or am compulì tantum iugeniì navem \ 
eò for taf si loci felici ter impelle s , quem ego ncc dui» vi- 
deo , nec funi me imaginor , hocutinam Ò 1 ut / robem , 
atque mirer . V ile in Cbriflo Pater Ampli (fune , enei- 
que tnemor . 

V olaterris Kal. Intercalaribus M-D.XVI- 


l’jS 

La Lettera, che fcrive a Raffaello queflo Car- 
dinale Adriano nel primo iuo ritorno a Roma , e le 
due , che egli torna a fcrivere al medeiimo Cardi- 
nale , feguitamente l’una dopo l’altra nel 1 5 1 < 5 . , ci 
danno a divedere la confidenza antica , che paffava 
tràdiloro, fin’ da quando Adriano de Caftellefi ,* 
privata Famiglia di Corneto,era Segretario del Car- 
dinal Borgia , che efaltato al Pontctìcato col nome 
d’Aleffandro VI., incontrò fopra ogn’ altro con la 
fua lepidezza , ed ingegno pronto , il genio di quel 
Papa fervido e rifoluto , fe ne valle per la Nunzia- 
tura al Rè Errico d’Inghilterra , dal quale ne ebbe 
la Chiefa Elferdienfe , dipoi l’Abotonienie fù crea- 
to Cardinale da Alellandro , ed il Rè lo fece Pro- 
tettore del Aio Regno , & avendo prefo troppo van- 
taggio fopra l'animo d’Aleffandro , vi è oppinionc , 
che volendofene disfare , disfaceffe fc medefimo per 
il noto accidente . Succedendo Giulio li. , il Cardi, 
naie Adriano fuor di propofito fe ne fuggì di Roma, 
rimeffofi poi nella grazia del Papa, ritornò alla Cor- 
te , ma poco vi fi fermò , perchè adombratoli di 
nuovo, fi prefe vn volontario efilio , e fe ne flette 
nafeoftamente à Riva di Trento, e quelli fono i di- 
faftri ed i pericoli , de i quali fà commemorazione 
nella fua Lettera . Ne’primi giorni del Ponteficato 
di Leone X. , venuto di nuovo a Roma, fi diede in 
cerca de i fuoi geniali Amici , e fcriffe a Raffaello : 
fi applicò intanto per vincere l’ozio a feconda della 
inclinazione , piu tolto bizarra e faceta , che grave 
a’fludj poco convenienti al decoro del fuo grado j e 
comunicato un fuo libro , che andava fcrivendo al- 
la erudizione e fincerità del noftro Servo di Dio, ne 
ebbe quelle rifpofte piene d’acutezza di dottrina , e 
di verità, che abbiamo udite , vedendolo tuttavia 
barcheggiare con quell’allegoria propriiffima , con 

la 


Dìgitized by Googl 


la quale conclude la feconda Epiftola, li prega bene, 
e brama , che egli approdi a buon porto , che per 
allora non vedeva , e che non vidde , nè prefe mai il 
poco giudiziofo Cardinale , che trovatoli imbaraz- 
zato nella congiura contro Leone , o pure cadutone 
in grave l'ofpetto , quando furono carcerati i tre 
Cardinali , che non è luogo qui di nominare , con- 
fettatoli reo in publico Conciftoro , quantunque con 
la Multa pagata , potette ftarfi ficuro , prefe di nuo- 
vo la fuga a Venezia , d’onde richiamato da! Papa, 
non comparendo in contumacia , fù privato della 
Dignità , e de’Benefizj ; e vi fù chi dubitò , che da 
qualche federato Servitore fuffe privato anche del- 
la vita , perchè non fc ne feppe più fumo , nè fiam- 
ma . Raffaello aveva di già fpinto la fua nave alla 
fpiaggia , e fi era pollo in falvo fenza pretenderete 
afpettare , nè ricevere cofa alcuna da chi che fia 
della Terra , lolo pago delle grazie , e delle bene- 
dizioni del Cielo . Adriano, che fi lafciò ingolfare 
troppo oltre dalla fua mal regolata ambizione, an- 
dò a romperli in quegli fcogli , che gli aveva feo- 
pcrti il fuo fedele Amico , le Bavette voluto udire 
cd intendere . Se quello fuffe un lume profetico, o 
una avvedutezza prudente in perfona bene informa- 
ta delle cofe delia Corte , c del genio , e collume 
del Perfonaggio, non voglio efaminarlo , e molto 
meno definirlo j o l’unà, o l’altra che fuffe, ben mo- 
ilrano quanto egli bene accertava nelle proprie ri- 
foluzioni , delle quali diede conto a Mario nella 
Lettera Parenetica della Verfione de’ Sermoni di 
S.Bafilio Magno , e ne’ configli , che dava ad altri 
con fincerità virtuofa . 
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§. L XIII. 

E Perchè fi veda , che lontano da ogni forte di 
adulazione , venerava il merito e la pietà col 
Cardinale Adriano » non fa uffizio veruno nel fuo ri- 
torno a Roma , e fi lafcia prevenire dalle fue Lette- 
re col Cardinale Egidio , che al folo rifletto di fua 
pietà buon’efempio, e dottrina delle Scienze Teo- 
logiche , e della chiarezza nell’eloquenza , ed eru- 
dizione l'agra , avendo recitato con fommo decoro 
la prima òrnatiffima Orazione nell’ aprirli il Sagro 
Concilio Ecumenico Lateranenfe fotto Giulio li. , 
lodata e per la dolcezza , in cui fi guadagnò Tuffet- 
to , e poi per la forza , con la quale in fine com- 
molle la volontà di quel gran Concilio, in cui era 
congregato il fiore della faviezza della dottrina , e 
della pietà di tutto il Criftianefimo , lodata , dilli , 
dal Sadolcto nella dedicatoria della Conclone fua , 
che fu la feconda a Pietro Bembo . 

Fù dal Generalato degli Agoftiniani affittito al 
fupremo Senato della Chiel'a da Leone l’Anno 1517. 
con il titolo di S. Marcello , paffia una congratula- 
zione degna di sè , e del fant’Uomo , cui è indiriz- 
zata , che per gloria d’ambidue, anzi per gloria di 
Dio in ambidue qui fi regiftra. 

Reverendi/:. in Cbriflo Patri , & Domino uEgidio 
S.R.E. Cardinali , Raphael l/ulatcrranu: 
Jalutern . 

Bene re: habet » bene cum rebu : agitar bimani:. 
Irai am Deum non ainpliut habemut , mutata ficcala . 
Providentiam nunc oume : nel impii fatcntur , quando 
tui fìntile: Gregi Dominico Pr difetto: videro licei , Q" 
quodde tedi» concupitum fuerat , tandem editum in lu- 
1 con 
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cera . Ego vero in tanta gratulatione quid habeo dèce- 
re , Pater Ampliarne , nifi cum caeteri: tuie bonum , 
felixque Tibi , & Domai tu oc , San ff acque Roman ae 
Ecclefi < , fimulque Te non tantìim adbortari , nam id 

quidern quòm de Te polliceri , ut f olita pauco- 

rum debit or nino: tibi eredita : fìenore auffa: Domino 
retulifi , nunc in fpecula nob 'tlijfmi Ordini : confiitu- 
tu: longè refere: auffiorc: i Fortunata puto , non anì- 
mutn t aut babitum mutaveri : , ncc fini: labori: , fed 
initium potiu: alteriti: tibi advenerit , ut qui vitam 
omnem (pirituali fludio , aliorumque prufeffui dicave- 
ri: . Prìfiini: fui: laudibu: nova dignità: nihil addit , 
tantìim ve ter e: clari ore: reddit . Famatn tu am Jenfe - 
runt orane: , ojficium verò noti omne: , quod hoc in te- 
nui Jtepì fiata vile fiere , contcrnnique fioleat . Cum po - 
tefiate verò conjunffum non folìim ad ea impetrando , 
quod oportet , fed quod non oportet cohibendo retineat 
aufieritatem , unde longè , latèque difendi tur , & mul- 
ti: opitulatur ; ncc profeffò fine caufia virtutem tuam 
pariter & humilitatern , Dei nofiri benignità : hoc prae- 
firtim tempore refpexit , quando mefifi: quidern multa , 
operarii verò pauci , ut e (jet qui multo: in foro tota die 
Jìante: otiofio : , ad opu: invitare facili valcret , miferi: 
cunfulere, audacia: refficrc , modefiiam ext oliere , corda 
Patrum in libertatem vindicare , prifite illiu: fruga- 
litati: & abfiinentìte ritum reintegrarci ordinem tuum 
collapfium refiituere , multam malorum infiargentium 
faciemy & tumultu: exoriente: eloquio comprimere , 
aliaque demùm faccrey qua: Sanffa: injìigabit Spiri tur, 
Ego enim nullo te modo in Patrum numero cooptatum , 
aut Senatorem , namid commune cum multi: , fed cum 
hi: artibu: Senatorem admirabor . Cfierum me unà 
cum mei: municipibu: tua: San ff itati plurimhm com- 
mendo , quorum animo: acqui , ac tuorum favuli aruirn 
poffides . y ile in Chrifio . yolaterri: - j.Idu : Quintili: 
M 17- Z 2 Era 
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Era pattata tra quefto Tanto Cardinale , ed il 
Volterrano nel tempo del Tuo Generalato una ge- 
niale intrinfichezza , nata dalla lìmiglianza della 
vita, e crefciuta con la cultura della pietà, e con 
gli fcambievoli ufficj in bene della Religione , ed in 
fervigio di pedone meritevoli , e care a Dio , vene- 
randoli l’un l’altro con virtuofa ottervanza , e lic- 
come abbiamo udito dalla Lettera gratulatoria del 
Cardinalato , la ftima che facevali del Generale 
Egidio da Raffaello, ftà bene , che noi udiamo la 
ftima , che facevafi dal Generale Egidio della dot- 
trina, e fantità del Tuo buon’ Amico , ed il gran con- 
to , in cui teneva i di lui ufficj, che fapeva effer Tem- 
pre impiegati in Tervizio di pedone meritevoli , e 
care a Dio j ed eccolo da una bell’EpiftoIa . 
fcfus Chrìjlui . 

Salve Vìr integerrime . Vtinam tam facile pof- 
fem Unitari , qufon dignè , & re Uè debeo ob fervore » 
ac fufpicere tuoni illam , ac fanttìffm ara dottrinavi, 6'* 
dotti [ftnom fanttimoniam . Dotte enim fcribis , & fan- 
ttè vivis , e tiara adeo religiotè , ut obfcurum fitjudica- 
re , contemplerii ne purius , an facias dilige riti ut veri- 
tate jttre igitar ad Te currunt omnet, rati nonpoffe 
quidquam me non libenti/fmè dare tanto Interccjj'ori j 
Itaquc tuo rogata dedi id orane Fratrìbu i , quod pete- 
bant , jufli /fintini [eleni effe quidquid per te , vel abs te 
petit ur . falere te in Cbriflo cupio, & me mi nife me'u 
Ex sEdibtn S.AugttJlini in Vrbe 14. Kal. De cembri x 
AID XIII. 

Tua: Frater sEgidius Generali s indigutts . 

Palliamo ora alle opere Tcientifiche di quella 
età più grave , e dello ftudio del tutto l'agro del 110- 
ftro Servo di Dio , nel quale volTe lograre gl’ultimi 
(piriti della Tua vivacità , ed effer trovato affacen- 
daro dalla morte, che teneva non in orrore, ma 
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in efpettazione divota , efiendo uno di queli , de* 
quali fi avvera il bel detto di S. Giovanni:^*///' mor- 
tai, qui in Domino mori untur , fecondo la prattica 
efpofizione del vivacilfimo S.Francefco di Sales nel- 
la mifteriofiftima Profelfione delle fue dilette figlie 
della Vifitazione , efiendo di già, come abbiamo 
ponderato , morto ad ogni cofa terrena ; e potendo 
dire con l’Apoftolo : Vivo ego , jam non ego , vivit 
ucrò in me Cbrijlus . 

S. LXI V. 

L A grand’ opera, in cui impiegò in quella fta- 
gione la fua mente , e la fua mano , il noftro 
Raffaello, è una irrefragabile autentica della puri- 
tà di fua fede , e della profondità di fua dottrina , 
e quella è il Cattolichifijmo Libro dell’lftituzione , 
o vogliam dire Iftituta Criftiana , nel modo, che 
dicefi Iftituta Civile j il riftretto, che fà delle Leggi, 
de i Digefti , e del Codice in prò della ftudiofa Gio- 
ventù l’imperador Giuftiniano , poiché ella contie- 
ne in otto Libri la midolla di tutti i Trattati della 
Teologia a mente del Dottore Angelico, che egli 
rilcieglie , e prende a feguitare , come la più ficura, 
e la più confacente alla perfpicacia del fuo illumi- 
nato intelletto , non procede per via di queftioni , o 
d’Argomenti Scolaftici , ma pofitiva , e dogmatica- 
mente coll’autorità della Divina Scrittura, de’ Santi 
Padri , e Canoni Ecclefiaftici , nè tralafcia di ado- 
perare il ratiocinio , e l’autorità de’Filofofi , dove 
fà di bifogno . Quello dottilfimo Libro ‘è anche 
fcritto con migliore eleganza di lingua , clic i Com- 
mentar; Urbani , e V altre fue precedenti Compo- 
fizioni j non vi è tanto grechifmo , ed il periodo è 
• con- 
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confonante per quanto comportano i termini pro- 
prj di quella, faenza ; e per quella ragione ancora 
era da defìderarfi , che fufle capitato alle mani di 
Erafmo , e del Sig.Baillett j lo dedica a Leone X. , 
c perchè comparifca inlìeme con la feienza , che è 
fparfa nell’ Opera la virtù del Dottore, e riftretta, 
nella manifeftazione lineerà della fua intenzione , 
della quale lì fono avanzati con poca ragionevolez- 
za a formare giudizio meno regolato i Critici nota- 
ti a fuo luogo , hò ftimato pregio dell’Opera qui re- 
giftrarla . 

Papié Beatiffimo , Summoqu 0 Pontifici Leoni X. 

Raphael V ilaterranut . 

Hat me ai quale feumque curai in otto Volu nina 
àeduttat , Leo Bcatiffhnc , Tibi fine cunttationc dicavi y 
quod fi non auttorit pariter, ac Jlyli htmilitas , rei Jdl- 
tern gravitai ac magnitudo tuo [acro nomine digna vi- 
deretur , nec tam tu ce cura ipfie fapiat , qu'am ali orum 
dificip lince per Te , tuarnque auttoritatem quandoque 
profutura \ Ideo narnque rei qualibet indiget adfiertore y 
ut citra dadi virtutcm y ac patrocinium manca quodam- 
modo , ac parùm duratura videatur . £puod non folùm 
human <c condi tieni , qua fr agili 1 admodum mutua na- 
turaliter expofeit officia , fid ipfì obfervatum Domino , 
comperimut , qui nifi myflicum corput , gregemq y fuunt 
Petro commendaffiet ab hofìibut tutum minimi pudica- 
verat ; Ali 01 alia tenet contemplalo , ego vero femper 
eam poti (firn am confitti , qua f'anttorum librorum eru- 
diticnem , gerendortm omnium viam j finem denique , 
quem tantoperè fipettarnut , omnibut ofilenderet . In quo 
Jl lidio antiquorum nobili (fimi fiptr itui ita laboraverunt y 
ut fi quid ttfiquam (ettarum , ac reconditorum Volumi- 
num apud remotiffimat Gente 1 loca penetrando repe- 
rir ctur , dilìgentius exquirerent citta citra prima 
cognitionem caufie , firufìrà fi catera conficquutu- 
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ros fperarent ; Jffuapropter rem fum aggreffut pluri - 
bus quidem vulgata m , nunquam tamen ab fot ut am , ac 
prope perpetuamJVt enim ex menfa illa Solit in ASthio- 
pia dapes variai , inflauratafque continuò , ac nunquam 
definenta prò voluptate cuique fua provenire fama ejl , 
fic ex uno (acri eloquìi fonte Scriptoret ferè innumera- 
bilcs predire con/piclmus , qui non uno , & modo , & 
ordine , non itevi eadan via & arte ingredientet ad 
epulani fempìternum , lettorem pariter & a u di tur em 
invitant . Àieum autem in primi i oput hujut artis prò - 
cerum ar culai SA Myrothecia , quantum mete tenui tati 
fai erit e xc ut ere , eofque ve luti palante t per arva mili- 
ta ad un am aciern cogcre y ftmulque SA or dine , Ó* flylo 
alio interpolare : denique uova: aiiquid veterum partu - 
bui fatura: adjicere fum conatus . Aquìnate nihilomi- 
nhi , ut Antefignano c et crìi pr celato , is enim primut 
inorerà in utrarnque partem dijj'crendi pofl Socratico: 
ilio: S acculi : renovavit y ac dogmati chrijliano corrobo- 
rando conjunxit , tantaque in hac facuìtate dicendi co- 
pia pellet , ita in deputando vehemens , in dijìinguendo 
luculentu : , in invenie rido locuple : apparet y ut fuorum 
temporumy ac pofl eum fuccedentium princcp: haberifine 
controversa poflt . fauin SA Gradi omnium n a futi fi 
fimi: hoc tanquam lettori > cunttorum in hoc genere 
promptuarium in eorum linguam eleganti fané a De- 
metrio Cydonit converfum in Bibliotheca A oticana con * 
fpicimui ; me verò fi quid ex hoc labore feliciter exibit y 
benè quidem fccifje y fin minu : , bene voluifje Deum 
putare y qui fatta mortalium , non quanta , fed q Italia 
fint , ceflimat , nifi te priut explorato non fati : credi de- 
vo . Ra igitur tui: naribus tota permittitur , tuofia- 
bit , ac cddet examine , ehm non folàyn Orbi : univerf ex 
officio Rettor , fed edam fapientia profe forum ccnjor 
exiflai . Vale . 


Tra- 
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Tralafcio di proporre qui l’economia dell’Ope- 
ra per non ingroiìarc il Volume con Indici, o Cata- 
ri , che fi poflono in una fola occhiata avere dal 
fuo frcntefpizio , ma in quella vece gli porrò per 
corona una piccola particella delle Iodiche S.Grc 
aorio Teologo dà agli fcritti del Tuo S.Bafilio il 
Grande. Quello che dice Salomone , quello com- 
pitamente gli avvenne. Mi doni grazia il Signor 
Iddio di parlare ciò che Tento nel mio animo , e 
difpenfare degnamente quelle coTe , che dico y poi- 
ché faggiamente eTprefle quelle cofe , delle quali 
ebbe cognizione , e di quelle cofe , che egli efpri- 
meva , fentiva rettamente , e intendeva con perfez- 
ione , & apparendo uguale a sé medefimo , non 
lafciò indietro alcun luogo della dottrina T eologi- 
ca , che facefTe a proposto o per la Morale , o per 
contemplare i Mifterj Divini . 

Id quod alt Salomon , id ei probi eventi : det nubi 
Deut ex animi fententia loqui ; & qua dico digne co- 
gitare j nam [ciré qua novti, exprejjit ; qua vero expri - 
%ìcbat , retti fenfit , & pars jìbi apparens nullmh do - 
Brina The ologi ca locum y {he ad mores , feu ad Dei 
contemplando- ATyjleria facientem rclìquit . 

E quella in verità è la fona ma dell’lftituta Cn- 
fliana del noftro Servo di Pio . 

$. LXV. 

D Opo aver publicata la Tua Teologia Pofitiva 
. Dogmatica, il Tanto Vecchio fi pofe a perfez- 
zionare la Tua Filofofia Speculativa Peripatetica per 
darla in luce in ajuto della Teologia medefima j e 
l’intento, ch’egli ebbe in addolcarli quella grave fa- 
tica , da niuno meglio lo potremo Taperc , che da 


•lui medefimo, che ne rende conto a Monfig.Ma^o 
fuo fratello nella Lettera , che pone in fronte al fuo 
Libro « 

Raphael Folaterranu: de prima Philofophia 
ad Marium fratrem . 

j: ' ^bri i , quo: de Infli tutionc Chrifliana ttuper edi- 
, v di > forti quidam , qui cleantheo: amant grypho: , nec 
' tarn utilia , quòta cognìtu d fficilia contentiofaquc pro- 
bante & alienai» invadere dijciplinam, & duellai bovi 
impojita s d, cani , hoc e* Officina Scotica magna ex par- 
te Jubt raduni , quafì corollarium adjeci , ut Dottarli 
qttem imprimi: fi •qui fum illi: profejfu: jucunditatem 
ellebori ferì cujuf darri acuitale tewperarem . Si qui 
hoc fori affi malint ; deinde , ut hi: prima Philofophia 
pr incipit: lettor Tyr ocini uw cxerceret , & hoc poti fi- 
nturn itfflr amento , quo nitllum majus bimano tttgenio 
paran potefl ad ultima: plani caufa: , & ubere: Theo - 
hgitc fonte: jef e alt oliere corrtmodiu: vaierei . Nec par- 
te al, a fu, n propterea lìber , fi in eloquenti a r profetare: 
inciderò, qui omnia rafì: librant in antitheji : ; Durum 
profittò utrurnque prajl are . Si taliurn fajlidio per fu- 
pcrjlit tofane dìttionem occurrere velini , fiderà lettioni 
apud aure: religio fa: , qtt£ ex Apofloli fententia pro- 
fana: vo.um novità te: vi tare contendunteOmninò Jubtra- 
xero. Igitur mihi tertii ex omnibus op tondi , qui re: 
iantina e a, qua firipfi felicitate , unde aliquidprofi- 
ciant coi fetta» tur , velati , qui gemma: mercantar 
tfonr. ulli auro , art eque non admodum ne ce (fa flit con - 
c innarit,? in naturale»] ad mirante: p ulc bri ti. dittati fola 
Junt fpecte contenti, ffuidam vero c£tcr >s , omni- 
nò pruderti tu: earum diiigunt , vèfligattjue vir- 
tutem . (f>uo: autem ad h£c elegi auriga: , bifuni po- 
tfffimi. 'Antonia: Andrete, Jeanne: Canoniii.Jte- 
p barn: : Buri, fìr , Mauritius Pneful Turonenfis , no- 
tuffimi omnes Scoti offerì ore: ; aiti deinde nonnulli . 

A a Tibi 
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Tibi autem , Mari frater , qui hac probi teneas , fi 
quid ai rem non f ac ere vide hi tur , taxarc ut fic reli qua 
fi feiant , probare prorsùs licebit : ut autetn hujus fu - 
burnii dottrina aditus fiudiojo facilius pateat^ letamata 
fubjiciam . 

Fù dottiamo in quell’ arte Monfig. Mario Tua 
fratello , cui dedica il fuo Libro > e come tale lo ri* 
U°!”nora ar col‘ cor< ^ a Giulio 11 . in offerirgli i tre ultimi Libri de* 
1080. ' Commentar; , dove fpreme, per cosi dire, il fugo , e 

la midolla di tutte le Opere d’At iftotcle, tratta tut- 
to il fuo argomento con tanta chiarezza , proprie- 
tà , raziocinio e vigore , che meglio non potrà trat- 
tarli da un Filofofo nel fiore dell’età , e degli ftudj 
con vivacità d’ingegno incomparabile, e con una 
profondità di dottrina degna d’ammirazione, e 
quello , che reca ftupore è , che non folo in quel- 


b.x l'piftoJaCa- 
roliAl^honfi fùb 
vtat.dic 7. Sept. 
7 53S. ad Julium 
in qua concludi! 
fa lutate la ftu- 
«iofa e dotra vo» 
tifa accademia . 


là languidezza di forze per l’aufterità della vita , e 
per la cadente decrepità non folo ebbe fvegliatezza 
di mente per ben ricordarli di tutte le fottigliezze 
della Filofofia per formarne a bell’ agio il trattato 
pollo in luce, ma per infegnarla ad altri, avendo 
fino alla morte continuata la fua virtuofa Accade- 
mia per illruzzione delia nobil Gioventù di nollra 
Patria , la quale Accademia trovo , che fù mante- 
nuta in fiore anche dopo la di lui morte dal Cavalier 
Paolo fuo Genero , e da Giulio fuo Nipote^, e farà 
luogo qui di ricordare alcuni altri fuoi Difcepoli , 
dulciti eccellenti in fapcre , e chiari in pietà. 


s. LXVI. 


D Aremo il primo luogo a Michel’ Angiolo Lot- 
tini celebre Gonclavifla del Cardinale di Fer- 
rara lpollito d’Elle del titolo di S. Maria Nuova , • 

crea- 
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creato da Paolo III. nel 1^8. Legato in Germania, 
e Francia . Lafciò il Lottino una molto favia Iitruz- 
zione per ben regolare l'importante negozio dell’ 

• elczzione del Supremo Gerarca , e Capo vifibile 
della Chiefa Militante : fcrifie i Regiftri di ta.Con- 
davi , facendoli da quello dopo la morte di Giu- 
lio li. , in cui fù creato Papa Leone X., i primi, 
fecondo le memorie , che n’ebbe da Tommafo Fe- 
dra Inghirami ; gl’altri per quelle , che prefe lui 
medefimo , che vi fi trovò prefentc col Cardinale 
fuo Padrone , c diede alle Stampe un utile Trattato 
di buon governo della Perfona , e della Famiglia no- 
bile , cui diede il titolo d’Avvifi Civili di Michel* 

Angiolo Lottini. 

Giovanni Guidi Seniore, che fù congiunto con Dal p a ] CO n C r„ 
ftretta familiarità col Felino , con Bartolomeo Soz- nell* moria "e 
zino, Silveltro Aldobrandino padre di Clemente dalla Dedicato- 
Ottavo , con Ormannozzo Deti , Francefilo Guic- [éttLe* ch'e^- 
ciardini , e particolarmente col Decio , il quale ri- fronte di Tra t - 
cercato da un Cittadino Volterrano , che feri ve He 
per lui in non sò qual Caufa , rifpofe, che aveva in 1US ’ 
patria il Guidi , che l’averebbe pofiùto fervire me- 
glio di hi: I fuoi Configli fi trovano firmati , e 
lòttofcritti dal Soccino , e dal Decio ; quello nel 
Configlio 548. del Libro IV. , che comincia: Vipt 
confultaùone , chiama Giovanni Guidi Jurifconfulto 
chiariamo j ed il medefimo fà Silveftro Aldobran- 
dino nell’addizione al Decio nel Cap./« prtfentìa , 
fub nutn. 270. extra de probatìonlbus : Melfe infieme , 
e digerì con buon’ Ordine li Confulti di Domenico 
di S.Gemignano, benché portino il nome adulterino 
di Giovanni Staffìlio : foftenne varie ambafeiarìe 
iraportantilfime a’Prencipi , e Potentati per la pa- 
tria, e particolarmente a Clemente VII. , il quale 
infieme con Carlo V. l’aveva rifeelto tra molti per 

A a r Ajo , 
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ji jo , e Reggitore del Nipote Alcflandro Medici, 
primo Duca di Firenze , ma dalla morte , che lo ra- 
pì in unaprofpera vecchiaja l’Anno 1^28. , o come 
altri fcrivono , l’Anno 1520., gli fù impedito il 
dar faggio de’ fuoi gran talenti in quel gelofiffimo 
miniftero . Di dio fcrive con lode Marfiiio Ficino 
neli’Epiftola 4 5 . a Giovanni Cavalcanti noftro in- 
clito Cittadino , e lo agguaglia a Caronda , e a Li- 
curgo : compofe il Trattato de Mìneralibus , magi- 
ftralilfimo in tal materia , con fomma proprietà di 
Itile, varia erudizione , ed ottimi fondamenti di 

Leggi- „ , ■ 

Lunga Ragione deliderato dalla Republica 
Letteraria , finalmente dal Cavalier Camillo Guidi 
Segretario di Stato di Ferdinando II., e da Giovan- 
ni juniore Nepoti fù donato alle Stampe fiotto gli 
aufipicj gloriofi del medcfimo Gran Ferdinando in 
Venezia apprcflo Tommafio Baglioni , con promef- 
fia di pubblicare nell’ iftefio modo a fiplendidezza 
della Patria, e della Famiglia le Opere inedite di 
Francefico Guidi loro Padre Jurificonfiulto celebre , 
di Monfig.Jacopo Zio , e di Sebaftiano fratello, Av- 
vocato di gran riputazione nella Curia Romana , a 
che polliamo fiperare , che fiano per fiodisfare i Ca- 
valieri Jacopo primo Gentiluomo di Camera , e 
Sopraintendente alla Segretaria della Gran Prin- 
cipclfia Governatrice di Siena , il Cavalier Giovan- 
ni Scudiere di Cofimo III. Gran Duca di Toficana 
Noftro Signore , e il Cavalier Francefico , che dà 
perfezzione a i fuoi ftudj neila Curia Romana, figli 
della chiara memoria del Generale Camillo Guidi 
Ammiraglio di Mare , e fienza paragone il più bra- 
vo , e più fiperimentato Capitano dell’ età noftra , 
tutti e tre eccellenti in ogni forte di ficienza , e di 
rara erudizione, che mandando le loro antiche , e 
. • .. . • chia- 
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chiare Genealogie, hanno concludentemente pro- 
vato in quell’ Anno 1719. in contradittorio Giudi- 
zio avanti tre Giudici Delegati daS. A. R. la loro 
legittima dipendenza da i chiaritimi Conti Guidi, 
che furono Padroni di Poppi, di Battifollc,di Rome- 
na , e della maggior parte della Valle d’Arno di fo- 
pra , ed ottenuto con Decreto del Magiftrato Supre- 
mo di riatfumerne le onoranze. 

Perdo Falconcini Dottore di Legge, e Poeta iftorìelH>.6* 
molto celebre , come lo qualifica il Falconcini , ed 
allega le lue Elegie , e le Tue Satire , che fin 'ora non 
mi fono venute alle mani , e lo afièrifee CarilTìjno 
Alunno di Raffaello , mancò nella Pelle del 1 $33. 

Canonico della Cattedrale , che interne con Bene- 
detto Riccobaldi del Bava con zelo di Religione 
ricuperò la Venerabil Reliquia del Capo di S. Vit- 
tore Martire, che era flato rapito da’Soldati di Per- . 

ruccio nel dcplorabil fiacco dato alla Città nell’An,- hiftor°fooc»t. 1 ' i ’ 
no 1530. 

Gio:Battifla Riccobaldi del Bava , cui Monfig. 

Mario rifegnò la Badia di S. Giulio , che fù poi da 
elfo reftituita a’Monaci Camaldolcfi , come fi è det- 
to di fopra . 

Vittorio di Compagno, che profeguì i Puoi 
ftudj in Roma, e ritornato con augumento di for- 
tuna , e di Beni in Patria , non avendo trovato quel' 
buon* incontro, che fi credeva , e che fi meritava 
con i Puoi Cittadini nella turbazione delle cofe del 
1530. fene ritornò a Roma al fuo antico foggior- ^afFcM^ 1 MaW 
no . 

Paolo di Paolo da Volterra, che fù Monaco p ucc { nc ih, s \ n 
Calfinenfe , morì giovane nel Monaftero di Mon- Memoria Abba- 
rcale l’Anno I5$8. dx Morene. 

Bafilio Bava Maeftro di gran nome nella Re- 
ligicne degl’Eremitani di S.Agoftino , e molto ac- 
* . * cetto 
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cetto al Cardinale Egidio , del quale fi è fcrittQ di 
fopra . 

E per tacere di molti altri . 

Jacopo Guidi, allora giovinetto di grand’efpet- 
tativa , die fù poi Alunno di Francefco Guicciar- 
dini Iftorico Fiorentino , Segretario del Gran Co- 
F* Ughcll. to.i. fimo 1., creato da Pio IV. Vefcovo di Adria e di 
fcop/pcancn. P & Penna nell’Anno intervenne al Sagro Conci- 

Adrian.pag.ótf. jio di Trento , e diligentiflimamente fcrilfe gl’ Atti 
del medefimo ; e nell’Anno i $< 5 S. rinunziato il Ve- 
feovado , fé ne tornò a Firenze per continuare il 
Servizio di Colimo , da cui era amato e filmato con 
diftinzione, & eflendo pattato all’altra vita, ne 
fcrifTe egli l’iftoria , e rimetto!! in Patria , già de- 
crepito, ivi fe ne morì l’Anno 1587., e per dare un 
faggio de’primi ftudj di sì grand’Uomo, hò (limato 
nonfia per riufeire difearo al benigno Lettore, che 
io faccia qui il regiflro d’una fua Epiftola fcritta a 
Monfig.Mario nel 1 ^3 2. , dalla quale pure lì ricava, 
che egli ebbe il primo latte di fua erudizione dall’ 
Accademia del nollro Raffaello • 

Ed in fine Giulio nipote , ed erede non meno 
delle feienze , che della facoltà del dottiamo Vec- 
chio, che confagrò le primizie de i fuoi ftudj al Bea- 
to Gherardo , e recitò l’Orazione funebre nelle fo- 
lenniilime efequie celebrate dalla Città a Clemente 
VII. compofta , ed appropriata a i talenti del figlio 
dal Cavalier Paolo fuo Padre . 

7 . M 7 . 

Ego ver è Praful h onorande vellem , ut amori 
fummo erga me tuo , quem magi 5 magifque in die s au- 
geri per/bicio , ili am > quamde me habes , & qua tu 
ad me amandum , juvandumque all lei vuluifi , virtu- 
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ti: opinio refpotiderct , Ò* quoti di e major , atque illu- 
Jlrior redderetur, quipp'e qui cu tanti s tuit>ac pene im- 
wort adibiti erga me meriti : , non modo non refercnda , 
fid ne cogi landa quidern gratta fati sfac ere poffirn , nihil 
prefetto anger cr>nihilquc me oneri s fubjì inere pntarem , 
plurimà n confifu : , ut ea ipfa tuorum in me offici or um 
magnitudine , quam mihi i & facultate con [equi impop- 
fibile , da cogit adone compietti , diffìcile effet , fatisfa- 
cìendi fi tedio ) & foli cìt udine premer etur . Nunc aulenti 
cum & illa fa! fa fu , & unde tibì per (oh am non ha - 
bearn^ veheme iter et 'tanti atque e tiara me pudety ptgetq^ 
ut eaprìmumvirtute , eifme ingenti dotibushaudqua - 
quam ftm prteditui , quibus ni mirini excult ut effe de - 
bueram , tic ornnìnb indignVfrtiit , qui ìt tanto p'iro 
cornplettercr , jud: candii: e (few ; dein ver c y ut cui re 
nunquam po(fe»t , verbi s tticuinque , nifi in gratu: ha- 
beri velini , fatiifacere in preferiti a cogar \ fed in tan- 
to dolore , quem ex h:tc re copio y quamquam diffìcili- 
ter i puulìim tamen me ipfe confolor , tutti quia benefi- 
ci y liberalìfque offkium tantummodb explicuiffe gau- 
di: , ejufque pramitm in fatti: non in gloria , aut ali- 
qtto alia munere pofiiun effe judicas , G* quanto:: gra- 
ttarti m attionem , vel munti s uliquod non defideres , 
quidquid tamen anobi i ingratitudini: fama m per ti- 
rile feendbu: pertentatum fuerit » optimum in par lem 
accepturtm Te effe confido ; tàm edam quia non <cquè 
n.e O co Immortali , atque fortume y & iniqui: quibuf- 
daw invi ftm effe , facile adducor , ut credam j cum il - 
liu : benigna ate effettum fentiam , ut hoc po/iffimàm 
tempore , quo me unii cum mei : fr atribui par firn for- 
tume temerità : ypartìm iniquorunt quorttmdam labe - 
fattavi t infuria , multi: quidern optimi: » pr cefi unti fi- 
fimi fque Tiri : , fed Tibì prie cip uè charu: exijìam y qui 
cum, nel omni Dottrina genere , & benediccndi cop'uiy 
nel amplitudine , & gloria nemini fecundu: , curi- 


più facili cxtequandus Jìs , hac in re Te [olimi in pri- 
mis admirabilem , Ó* ctcteris antefcrendum omnibus 
reddidlfi , quod alio quodam modo , quam calieri mor- 
tai: s amicitias Uteri s , ac retina . Alti [qttidem aut 
in rebus Amicorum pro/peri s, &• ad voluntatcm jiueti- 
tibus , aut quoufquc ii , quos tanquam Amìcos [ibi 
dilìgendo: propofuerant , in pivi: agunt , [abile s in 
amicitia , grave s , al qui conjlantes vidcri volimi j 
Cum auleta res Amicorum ì ex fortuna: libidine agita- 
ta: in prarceps tendere cepcrunt , vel fati necej[:as 
Amìcos è vita decedere coegit , lune ita fibi amicitiam, 
non modo dìffuendam , fcà. repenti etiarn refeienden- 
dam , tamqudm cos vel nunquam viderit , nullumque 
cum its commercium habuerìt , vel quod magis indi- 
gnandum e[ , perindi ac[ numquam in rerum natura 
fuerint , & bonefum , & laudabile ejje autumant . 
Tu vero rem omnfurn iniquifpmam ,& in primis anim- 
advertendam effejudicans , ut nullo unquatn tempere , 
feti fortuna cttnpia cxagitantis fevitia , [eh fitti ncccff- 
taie efftei po[[t , ut quos [etnei rePto judicio in tuis ami - 
eiffmis , atque intimi s e fé voluijli , amare defjlas > 
nullamque cum bis interni: fon em ojfcii facias, [etr.per 
quidern , [ed fune maximi cum resillorum in araum 
dedupla: j'unt foium , re , confilo , auxilioqttc j avare 
das operam . Pofeh veri , quatti natura: conce [erutti , 
quia Teneque cum fortuna , & corporis bonis , aliif- 
que hujufccmcdi , qua omnia brevi di lab un tur ,fed 


cum animo bominum , qui interruptus , P3 atterrili: 
ehm fiiyomnìaipfius facinora immortali* funt , contra- 
rile amteitiam , amiccfqtte tuo s ex hac contagione cor- 
poris tamquhn è carcere q uopi am fo luto s admcliorem 
vitam profePlo: efj’e non ignora: } eorum libero: , quos 
afpiciens in Amicorum redi: mortuorutn memori am , 
ìnfituere , omnibufqae viri bus difendere , Uteri , & 
ad niellerà ctìam promovere quotidiì ma^is eniteris ; 
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ffifuod IJcèt in alio: antehac te pr^fiitife comperi um ha - 
buerim , nunc tarnen ilitid idem , & rnajus etiam in me à 
teipfo prafiiturn fumma tum tua munificenti a & Jibe - 
r alitati s admiratione experior , qui ob id , quod a ^ can- 
ne Qui dio maxima tibi necefjfitate conjunBo , fum ipfie 
genitus ( utinam perforanti sfortuna Ó* inimiccrum co • 
natibus , ilio tandem dignu s effe vale am) nihil fané pra- 
termittis , quod ad me tuendum , juvandumque perù - 
nere pojfc vide a tur . fiffuapropter cum tanta ftnty qui - 
tibi perpetuò fum devinfètus, quibusque nedum gra- 
ttar um afèlio , proprii etiatn fanguinis ejfufìo minor 
mihi effe ni de tur yfapc , multùrnque cogitavi , quidnam 
mi hi , eorurn numero , quibus divino quidam mu- 

fjere datum ejl , ut non modo beneficia beneficili aquare^ 
yerhw t tiara plurimo cum fan or e reddere queant , /eff- 
igi* , &> grati arum atticncm incongruam , atque 
invalidarti pnfpicienti , fimulque ingrata udini s notam 
in primis e (fugare exoptanti potiffimum faciendum efiety 
ut neque ingratus unquam haberi pojfem , & aliquam 
tuorum in me offici or um partem viaerer mihi quodam • 
modo afe cut us ; ita ut tandem ìllud in mentem venerity 
quofdam non inurbano! homìnes unitari ^ qui fiufeuh 
tilìquo infogni , a ut alio fimili munere mi fio prompti 
animi acceptorum beneficiorum pièy inviolatéque memo- 
ria m eonfervantis Jludium ipfi prafertim tenues , erga 
eos , qui aliorum muneribus , haudquaquam egeant , 
tejli ficari ni t un tur , idquc e ti am e a de caufia magis pia - 
cuit , quia olirti Regi cuidam , quem nonnulli Alexan- 
drum Macedone™ fui ffe dicunt ; Raphael JWaffeus fra- 
ter tuus in Oratione quadam Beata Virgims refert 
gratius fibi extitiffe vafis aqua pieni h Rujhco quodam 
oblatum munus , qukm fi à quovis alio donum quan- 
tumlibet maximum accepifiet j cujus exemplum y & au- 
ftoritatem fiecutui , hoc ad te in prafentia litterarum 
mittcre confìitui , qua tum muneris vice fungantur $ 
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tumetiam apud teipfumtefll'atum reVinquant , quarti 
maxima te unicum vita: mea prafidium & ornarne n- 
tutn ) benevolentia r velpotiu: pietate diligam , vene- 
rer atque obfcrvem , quhm vehementiflimè Jìudeam r 
ni omnium , qua ab:, te in me cullata fùnt & in die : 
beneficia conferuntur y immemori aut tngratu: unquam 
j u die andus firn . J^uippe qui nullum ingratitudine vi - } 

tiurn tetri us f magifque fodum atque ne farium few* 
per arbitrata : J'um illofque item , qui ehm pojfint r 
parem de fe benemeriti x gratìam referre ,, ncgligunt >, 

^ fi referre non po flint tasnen r quam pofl'unt 
agere , habereque gratiam y non elaborante s , acccpto - 
bcneficiorumxitiuioblivifcuntur y non re >fcd no- 
mine tanthm homine s &?//// re Uhi: dicam in figura 
humlnum bellua: ejferas & immane: qua adea folùm „ 
tanthm in manu dantur foto feruntur impetu , 
pofllquam affé cut a funt memori am omnem delent , #0# 
injuria appellando mibi effe videntur . Te igitur , 
verende Antìflcs > obfecro obteflor r ut ha: meat: 
litteras libens accipere libenfquc perlegere non dedì— 
gneri: , «0» 4W/0 /tf/f; flint qua à te ffiropraflantijfli*- 
mo pariter èt* eloquentiflimo perlegi mcrcantur , fed • 
jwi* <?0 qu'dem animo mittimu:^. ut ehm nihil ad de da -• 
randamvoluntaii: nofira propenfìonem y.prumptiflimi-- 
que animi fiudium ex hi: , quibur cateri erga ilio: 
quorum liberali tate atque munificentia.ab intoler abili, 
egefiati: imperio abjìrahunturyuti confuevere t fati: ido- 
neurn.invenerim , 0/// r/ww reputaverim } ille ipfe tam — 
quam omnium longè maximum , qua hi qui tamen ni - 
Ì *7 habet , conftrrc beneficium potefll , periate ani- 
mum noflìrum benevolum r memorem & gratum r & ad' 
omnia , . qua tibi placuerint paratiffimum • apertè tefllifì— . 1 

eantur , in quibus.fi catera fori affé defìciant , tllud 
n unquam defuturum effe per fua: perfuafum habea 
quominus fjtmj/io Jìudio. y cura,, indujlria , fide >, 6? 
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benevolenza tentare , aggredì, terjlcere omnia ìabo - 
raverim -, ntc aliud tandem, nifi fortuna r ciurlanti t 
iniquità s, quam nemo unquam Japient fatis tuta evi- 
tare , aut effugere potuit , damnari , aut incufuri 
queat » 

yale mi Mcccnas ,& me t fratrefque meoj , qui 
fiunt omnes tui , in primis commendato s labe . Iterum 
atque iterum fiale . Prid.Nonas Martii MDXXXld \ 
yolaterns . 

Tibi dediti/Jìmus fumulut 
'Jacob ut Guidi u-s y olaierranus . 

S. LXVII. 

O R ritornando al noftro Raffaello , fi fono tro- 
vati molti de’Profeffori, e di gran nome, ohe 
hanno poffeduco con pienezza le feienze, e l’hanno 
ad altri infegnate con profitto, che poi nella vec- 
chiaia fe li fono fcancellate in modo dalla memoria, 
che non glie ne reftò nè meno una ftinta e confusa 
reminifeenza , non altamente che fc non ne arefie- 
ro in tempo alcuno imparati i primi rudimenti , co- 
me ( al dir di Plinio , e di Solino) anticamente av- Coramenuri 
venne a un cerco Meflala Corvino, che erailprù Urbanor.lib.arJ 
valente Oratore del fuo Secolo, che fino del prò- P a S-^4°» 
prio nóme fi dimenticò. E per non allontanarmi 
da i fiuoi coetanei , e dalla fua propria autorità, fi 
sà di Frantefco Barbaro fopra lodato, eruditiifimo 
nell una e l’altra Lingua , che fattoli vecchio , fe- 
condo che riferiva Ermolao Barbaro fuo Nipote , 
che fù Cardinale ampliamo , fi era dimenticato 
affatto delle Lettere Greche , le quali aveva bene 
apprefo, c pubicamente profefTato» 

. - - • . .# .. 
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Commentariorv 
Urban. eod. lih. 
ai. pag.4bi.. 


l?6 

Francifcur B arbarus Venetus ex S chela Chryfo- 
lor£ utraque lingua eruditus fcripfit de re Uxoria li- 
. lellum , Orationes quoque , & Épijlolas nonnulla* > 
dum Brixiee Prator ejjet , e am Vrbem h maxima Phi- 
lippi Duci* obfidione magna cum laude liberavi t „ Hic 
pcjìremò fenejcens y uti ab Hermolao ejus necejjariò ac - 
cepi riiterar um. Grtcarum , qua s probe tenebat , e rat | 

obli tur .. 

E di Giorgio- Trapafunzio, daL quale dicem- 
mo,, che aveva avuta una femplice tintura deli' Al- 
fabeto Greco,, che fcritto aveva egregiamente del- 
la Rettorica,, e tradotta la grand’Opera di Tolo- 
meo,. che chiamano Aìmagejlumy e che da Nicolo V. 
in mercede della fua gran letteratura era (lato fatto 
.Scrittore Apoftolico e con. publico ftipendio leg- 
geva,. e profetava in Roma Lettere umane , nella 
decrepità fi era feordato di tutto ,, e divenuto affat- 
to Analfabeto ,. folo foletto fe ne andava per Roma 
a gui fa di ftordito , appoggiando le fue tremanti 
membra a un bailoncino - 

• * • # .* « » • • r *• s r 0 « % 4 . 4 .4 + 
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Georgi us item Trapazuntius Patriavenit è Pon- 
to Romani , Eugenio fedente , P erjpaseticus ,. & ijpfr 
vir labore ajjiduo circa difciplinas omnes utriufque 
Lingua Interpres eruditiffmus , fcripferat de Rh e t eri- 
ca y i>ertit magnum Ptolemai Opus quodAlmageflum. 
vocant y quare à Nicolao V. Apojl.olicus Scriba fattut 
fuerat ob literas , publi coque falario. proftebatur y quem 
ego fenempuer doceniera audivi ; in extrema feneò'lute 
oblitus erat omnium litcrarum ffolufque Vrbem bacu - 
lo nix us incedere malebat , decefjit fobole r eli bla .. 

i . f • • • 

Il noftro fanto Vecchio nò , anzi nella decrepi- 
tà aveva la niente vivace * ed era a fe dello prefen- * 
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te , come in gioventù , e ritenne i Canoni , e le Que- 
ftioni della Filofofia , che fono ordinate ad efercitar 
gl’ingegni , cd a trattenere la fervida Gioventù in 
fp eco 1 azioni fcolaftiche, perchè non s’inoltri prima 
del tempo a fottilizzare fopra materie Dommati- 
che , che richiedono maturità di fenno, e fermezza 
di Fede, come li fà communemente da quelli , che 
col dil'corfoFilofofico vogliono render ragione de i 
Miller j fagrofanti , quafichc la Fede Teologica fia 
foggetta a i principi del Peripato , o della Stoa , e 
non debba cattivare nel fuo olfequio non meno l’in- 
telletto , che la volontà di chi finceramente la pro- 
feta . Il noftro Tanto c favio Vecchio confervò vi- 
vacilfimo fino al fepolcro il fuo intelletto , e confer- 
vollo obedientilfimo aDioinfieme con la volontà , 
finche l’Eterna Carità non licenziò dal fuo fpirito 
sù le porte del Paradifo la Fede , che divenne vifio*- 
ne , e la Speranza, che cangio!!! in fruizione . 

D’Alberto Magno mi fovviene d’aver letto, che 
dalla Madre della Sapienza Incarnata la Beatiflìma ,Toftan»qu.sr. 
Vergine Maria noftra Signora per gradimento de’ AurtorVicVp^ 
fuoi ofiequj ebbe rivelazione della fua felice morte fi** compendi» 
con quello prccifo fegnale, che tre anni prima del VerU 

fuo pafTaggio li farebbe mancata del tutto la me- ” 
moria delle feienze, che aveva da gran Maeftro 
profefTato con tanto decoro della Scuola , e tanta 
utilità della Chiefa e che altro ftudio , ed altra oc- 
cupazione non gli reftava, che prepararli a quell* 
ultimo palTo per farlo bene , cd alficurarfi la beata 
Eternità . Il noftro Raffaello ebbe per favore di Ma- 
ria la limpidezza della mente, e la felicità della me- 
moria compagna individua di fua vita fino all’ellre- 
mo periodo della medefima, e coronò il fuoi quaft 
immenfi ftudj con un tributo di filiale riverenti!!!- 
mooftequio alla noftra cara , de amatifiima Madre r 
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■con la traduzione dal Greco di tre celebri Sermoni > 
due di S.Giovanni Damafceno , ed uno di S.Andrea. 
Arcivefcovo Cretenfc , il terzo della Dormizione 
di Maria Tempre Vergine , che ftabilifcono nella 
-Chiefa univerfale la tradizione Apoftolica della Tua 
trionfale Aflunzione al Cielo , con il Tuo verginale 
puriflìmo, illibato , facratiffìmo Corpo , che flato 
era Tempio vivo dello Spirito Santo, e Tabernaco- 
lo animato del Verbo Eterno , cui fomminiflrò la 
materia del Corpo umano , che fi degnò d’afiumere 
per virtù dello Spirito Santo de’ Tuoi puriffimi lan- 
guì , e tenere per nove meli nelle Tue facrate Vifce- 
re quello , che non pofiono capire i Cieli , e la Ter- 
ra , non dovendo dopo la morte , che fi chiama con 
più proprietà dal Damafceno , paflaggio , peregri- 
nazione , dormizione , reflar foggeuo al disfaci- 
mento e corruzzione quel Corpo, che era flato vi- 
vificato, ed informato da un’Anima prefervata dalla 
corruttela della colpa originale , e da qualunque 
altra attuale , ancorché minima imperfezione in of- 
fequio della fopraeccelfa dignità di vera Madre di 
Dio» 


S. LXVIII. 

Q Uefli furono gl’ultimi tratti della Tua penna 
d’oro , e come un figillo ben’ imprefTo in pie 
' delle fue dotte Carte per autentica della Tua 
coflantiffima divozione verfola Genitrice della Di- 
vina Sapienza , che fi manifeflò al Mondo nell umil- 
tà della carne mortale per poter e fiere intefa da tut- 
ti, ed alla verità degl’infegnamenti congiungere a 
fàntità degli efempi , da cui il noftro Tanto Vece io 

aveva attinto tutto quel buono , che fi trova fpario 

ne 


* 97 > 

«e*ifuoi Volumi , de’quali hà arricchito la Republi' 
ca de’Letcerati, 1* Accademia de’Teologi , e la lcuo-- 
la de’Santi » 

Queditre Sermoni della Dormizione della Ver* 
•ine vanno impresi nel fine del Tomo della fua Idi- 
tuta Cridiana r e della Tua E ilofofia , che ufo alle 
Stampe in Roma l’Anno 1518. quattr’ anni prima 
del fuo felice paflaggio>. non fù già dampata con 
elfi la Lettera Dedicatoria , che io hò la forte di po- 
ter qui fupplire per merito della gentilezza del Ca- 
nonico Raffaello Maffei, che fi è compiaccialo co or» 
municarmela con le altre recondite fcritture , che 
danno il più fodo fondamento , & il più bel ludro a 
queda Storia: Si legge in ella la (ingoiar divozione, 
che aveva per la noftra gran Signora queda fuo- £e~ 
delifilmo Servo » 

*Jx ❖ xf ? 

Vybis Poma Epifcopo S-andtifimo , Sumrnoquv 
Pontifici Leoni X i 

Raphael P^olaterranur- 

Plato D currt Optimum Maximum tiihil entium* 
fid'fuperfubjlantiam , emque omnc , hoc cfl hypcru~ 
fion’i folobat appellare . Nos item tbeotocum ob ejut di- 
gnitatm , non inter y fed longè-fupra SanBos , Cor- 
kfl esegue omnes<ejJr ditti t ama s - , ex quo nvn uti Carte - 
ros Dulia , Jed Hy per dulia Coli mas venera* ione r 
aique caremoniarum r facrorurnque rituum omnium 
primitias , velut fupcrjlit io fa- quondam antiquites 'Ja- 
no bifronti Sacrifici or utn ini ti a confi ituit , die amar .. 
ha ut in Choris prima Jìt hac pfallentium , D Coque 
laude s. canentium vox > in fermnibus ad Pòpulum „ 

<&? bo- 


& homiliii àule li , & àufpìcaùjfima pr a fatto > in pe- 
riculis pr ampi un refugium , prima ipfius in Civit att- 
lni Tempia , prima vota nuncupata , demurn Ara: , 
Macella , loca omnia facra , profanaque cjus pmula - 
crii y ornamenti! , Tabuli i patere conjpicimui . £>uìn 
& ' m pia illa Qracorum de t olle n dii Imaginibat con- 
fiitutio , hanc minimi attingebat , Tabellafqut à Lu- 
ca pittai magna femper obfervantia colucrunt. Quam- 
ebrem non mirum inter facra Myfieria , Apofiolo- 
rumque gef a narrata , ipfam fepè'prateritam fuifie , 
ehm omnit humana: conditionii ordinem , ac fortern fo- 
la prxtericrit , multaque pr eterea , qua alili divi - 
nitui evenerunt } hanc & ubcriui & meliui confecu- 
tam fuiffie pia Dottorum meditatio voluit : Vnde in 
aliii plura faepe narrantur , quam à plerifque credan- 
tur . In hac plura creduntur , qubrn narrantur ; nam 
& charifmata potiora obtinuiffe , & arcana omnia 
retetta , Ò* filli re fungenti! colloquia habuijje fre- 
quentia , quii dubitati Denique inCoelum unh cum 
torpore tramlatam facrofantti Fidelium Senatut con- 
fi am habet y vetufiaque opinio . Sfiuod ego tnyfierium 
ehm à nobilibui Gradi Auttoribui , prafertim 
Damafccno ardentiui par iter <££ clariui aliquanto , 
atque à nofirii confcnptum repertum nuper conver- 
terem , Tibi Leo Papa Bcatiffimc , ut qui illiui 
Fiume n unii cuyn ùlulo domejlicum dudum habue- 
rit , tuifque per manui pofiea tradiderìs , deinde , 
ut Orbi! univerfi Panni , atque Rettor legendum 
tua tradai auttoritate , fi prob averii , dicare poùui 
ex officio j udì cavi • 
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S. LXIX. 

R Accolgo dal Dottiffimo Annalifta VVadingo, 

che il noltro Raffaello abbreviò , abbellì, e ri- Ia AnnaIlb - Ml - 
dulie a forma migliore la vita della Beata Unmliana , a ia “' 
figliola del-Nobil Uomo Ulivicri de* Cerchi Patri- 
* zioFiorentinoVedova delTerz’Ordine,fcrittadaFr, 

Vito da Cortona Difcepolo di S.Francefcoialla qual 
Beata è flato alli giorni noflri dalla Congregazione 
de’Sacri Riti confermato il culto immemorabile ad 
iftanza del Senatore de’Cerchi Segretario , e Coni- 
gliere di Stato della gloriofa memoria di Ferdinan- 
do li. Padre dell’Altezza Reale di Cofimo 111. Gran 
Duca di Tofcana noflro Padrone , e Prefidente alla 
Secretarla della gloriofa memoria della Serenilfima 
Vittoria dellaRovere moglie, e refpcttivamente ma- 
dre de i nominati Prencipi,Collega nel Configlio , e 
Segretaria di Stato, efucceflore in detta Prefidenza 
del Cavalier PerfioFalconcini fratello del Dottore 
Eenedetto mio Avo Paterno . 

In fine l’anno i ? ip.confervando il più che po- 
tè il pregio dell’antichità ridufle a miglior armonia 
di metro ben mifurati gl’inni fiacri, ed Antifone ne- 
gli Offizj proprj de’noftri Santi Protettori, ed alla 
v erità dell’Iftoria , e purità della lingua le loro le- 
zioni, cioè di S. Vittore Martire, di S. Ottaviano 
Confeflore , di S.G uflo Veficovo,e.CIemente Prete 
fiuo Fratello , delle Sante Vergini, e Martiri- Attinia, 
eGreciniana,e cflS.Lino Papa , e Martire, noflri 
Concittadini, e le dedicò a Monfignor Francefico 
della Rovere Vefcovo, ed alIeDignità eCanonici del- 
la Chiefia Volterrana ,con privilegio e Breve della 
gloriola memoria diLeone X.che li dichiara di pre- 

C c cctto 
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ccttonella Città e Diocefi , e concede , che fipoffi- 
no recitare ad libitum nella Chielà Univerfale. 

L’iftoria de’ Santi Vittore, Ottaviano, Giu- 
lio » e Clemente diftribuita in nove lezzioni , come 
era il coftume di quell’Età,in venerazione del Com- 
pofitore delle medefime fi ritengono tuttavia, come 
egli lefcrifle , publicò, e come n’ebbero l’approva- 
zione Apoftolica c niuno hà avuto ardire d’abbre- 
viarle , e ridurle a tré , ma fi recitano quali elle fo- 
no tutte nel fecondo Notturno, e in verità è lodevo- 
le il penfiero , e plaufibile l’ofi’cquio ad un sì degno 
III orico , ed à un così fanto Coordinatore di quegli 
Officj. 

S. LXX. 

L Afciò impefetta , e fenza che forte publicata al- 
le Stampe un’altra bell’Opera , che aveva in- 
titolato i Periftromi, e per quanto ne giudico , pare 
che corrifponda così nella materia , come nel no- 
me all’apparato facro , che diede doppo molti anni 
m luce il Padre Polfevino, e fia una ricca tappezze- 
ria d’Erudizione Sacra, e profana in fupplemento a 
quella parte che ftà nella fua opera univerfale de’ 
Commentar^ Urbani, e nella quale il Giovio avereb- 
be trovato ciò che dire , defidcrarfi nell’Iftoria de’ 
tempi fuoi , e la lafciò imperfetta , perche ne levò le 
mani allor quando tuttofi rivoltò alli ftudj facri , 
fenza voler più fapere di Erudizione profana , e lo 
abbiamo nella fua Dedicatoria della Verdone de i 
fermoni di S.Bafilio Magno a Mario lùo fratello . 
Stanno cuftoditi i Periftromi nel loro originale in 
Roma nella nobiliflìmaBiblioteca Barberina, e fono 
tenuti in gran pregio da tutt’i Letterati, che u’ebbe- 
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ro coghizionejmolte altre fu e dotte fatiche , che fo- 
no rimaftc fenza che fe ne iia avuta fpeciale contez- 
za , pafTarono ultimamente a Roma alla nobilifiima 
Biblioteca Ottobona , Opera dell’eruditilfimo Teo- 
logo , Iftorico , e Poeta, Latino e Tofcano, uno de t 
primiLccterati di quell’AlmaCittàjIlCavalier Pao- 
lo Maifei di eh: mem:ilato Gentiluomo di Spada, e 
'-Cappa de i Sommi Pontefici Innocenzio XI. , Alef- 
fandro Vili., Innocenzio XII., e Clemente XI. , che 
hà lafciato celebre alMondo il fuoNome per JeOpe- 
re date al publico, e fpecialmenteper le fpofizioni 
alle Immagini delle Statue antiche, e moderne , rac-> 
colte, e date in luce da Domenico de’Roflì fatto i 
- GloriofiAufpicj della fan:mcm:diPapaClementeXI. 
l’anno 1704. , e per i quattro Tomi delleGemme 
antiche figurate , date in luce dal medefimo con af- 
fai piùcopiofa fpofizione del noftroCavalier Maifei 
Panno 1707. 1708. 1709. e per laVita di S.Pio V. da- 
ta al publico l’anno t7iz.nella fua folenne Canoni- 
zazione,' nelle quali fà campeggiare lo fplcndido 
della fua erudizione facra , e profana , il dolce del- 
la fua Eloquenza , ed il (odo della fua dottrina , ed 
altre ne aveva preparate , che non fono fopraviflute 
all'Autore per colpa di chi trovolfi prefente alla di- 
lui morte , che fù compianta da tutti i Letterati di 
. Roma , e dell’Italia . 

1 Letterati dell’Età di Raffaello, ficcome acco- 
glievano con liima , e venerazione l’opere che do- 
nava al publico il notlro virtuosismo Vecchio , co- 
sì afpettavano con bramofia le inedite, e che anda- 
va componendo di giorno in giorno , e vaglia per 
mille il tellimonio, che ne abbiamo da Monfignor 
Mario fuo fratello , particolarmente del Cardinale 
diMilano in una fua familiare del 1 ^.Gennaro 1511» 
che qui ftà bene regiftrata . 

Cc & Sa- 
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Salutem • Periresti tua: lift era: lìbenter legì , 
quibus intelletti Tibi grata fui jfe omnia y qua fcripfe- 

Ta ' Mediolane n fi: Nofler fuo nos ludit ludo , cum me 
videt,de Te quam cupidè interrogai , ut vaia , ut cum 
Atufis aga: ? An atiud novi cuderii ? Hominem nedum 
opera tua legentem , fed vor antem pute: , ita avidb fin - 
gula videtur perquirere . Ego pojl munera capi valdè 
frige fiere , fed quidquid faciet^erit in lucro fed five per 
ipfum , pve per aliumjua: non finam inferire lucubra- 
tÌoner y nam qui eas degujlant Jummoperè laudant , me- 
que ad id faciendum quantum pojjunt hortantur ; fed 
nefeio quomodo de bac re plura verba feci , quam injli - 
tue r am j id potijfimum fuit in caufa , quod nihil erat 
novi, quod adTefcriberem . Sileni omnia praterquam- 
quod exSicilia Hifpano: quofdam, non fané magna Ma- 
nu: y tran fife ojunt inApuliamfluid quaranta quid fibi 
velint mìni ignotum , nifi forfè latrocinari, quod ne fiat , 
fati: à Leone Ponticfe Maximo provi fum ef ; Cave 
puf e: hoc Duce quemquam perire pojfe . De ingreffu. 
Piini ano , caterifque tui: rebu: ita fum memor , uti 
de Fratre fanUiffimo , Ù* amantìjfmo ejje decet . 
Vale . 

XI. Kal: Februarii MDXXI. 

; Mariti: frater . 

Il Cardinale di Milano avido divoratore, per- 
che grand’eftimatore dell’Opere di Raffaello , fù 
uno dei più dotti Cardinali di quella Ragione, e 
fù il Cardinale Scaramuccia Trivulzio , che era fla- 
to publico Profefibre diLeggi nellaUniverfìtà diPa- 
via , Configlicre molto adoperato , e ne i negozj più 
gravi della Corona da Lodovico Xll.Rc diFrancia, 
e ne fù Protettore in Roma, doppo che daLeoneX. 
fù per merito delle fue rare prerogative ornato del- 
la Porpora Cardinalizia Panno 1517, 
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M A infinitamente più belle , e più lodevoli fono 
le Opere , che ilnoftro Santo Vecchio man- 
dò avanti disè, e lofeguirono appreflo nella beata 
Eternità , alla quale fù chiamato dal Signore Dio 
per dargliene il guiderdone con una placidiflìma 
morte , eflendo di già confumato nel merito ed an- 
che nel corpo per l’averfità deliavita per I’aflìduità 
dello ftudio, per il dolce delia contemplazione del- 
le cofc Divine , e per la vecchiaia , il dì 15. Genna- 
ro del 1^22. che contava 71. anno dell’età fua, cui 
per compire mancavano foli giorni ventitré , nella 
fua cara Patria, e nel piccoloOratoriodel fuoQuar- 
tiere , fopra il fito luogo defcritto . 

La lontananza del tempo ha cagionatole non 
fiano a noi pervenute le diftinte circoflanfce della 
fua dolce dormizionenel bacio del Signore, ma que- 
Hoè certitfìmo , che ella corrifpofe , e fù eguale al 
tenore della fua religiofiflfìma vita , che doppo la 
morte nel lavare , come è coftume, il fuo benedet- 
to cadavere nella fua notabile eftenuazione , vi fù 
trovata nondimeno internata ne i fianchi , e coper- 
ta di rubiconda carne la catena aculeata , crudele 
iftrumcnto di fuo lungo , e perfeverante martirio , 
con cui ad esempio di S. Babila Martire volle efler 
• ripofto nel fuo fepolcro. Di elTa abbiamo fatto qual- 
che ponderazione in altro luogo opportuno . 

Si sà inoltre , che fù univerfale il dolore , cd il 
pianto per efTermancato alla Patria il fuo buon Pa- 
dre , ed ai Poveri il loro liberalismo Proveditore, 
e che fù riguardevole il concorfo non folo de’ Cit- 
tadini , e dei Popolo Volterrano , ma de’vicini Pae- 

fi 
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fi dove ne giunfe la nuòva a venerarlo efpofto ; con 
la modcftia,e femplicità prefcritta, ed efpreflamen- 
te voluta dall’umil’Servo diDio nel fuo memorabil 
Teftamento , che fi regillrerà poco apprelTo , re- 
ftringendofi tutta la Sacra Pompa del Funerale alla 
diftribuzione di zoo.Libbre di Cera,uon da farfi ar- 
dere intorno al Corpo, ma da confegnarfi partita- 
mente agli Ordini della Chiericia Secolare , e Re- 
golare , e Religiofe Uuiverfità Colite concorrere in 
(mugliami occafioni . 

Fù da quel punto confiderato , come un Citta- 
dino del Cielo per voce ed acclamazione univer- 
fale del Popolo , che in quelli cali fi Cuoi prendere , 
come voce di Dio , quando vi è notoria la coeren- 
za della virtù, e della Cantiti della vita , e non vi 
mancò , come è fama , l’attenzione de i Prodig; , e 
maflìme di una fragranza non più intefa, che riem- 
pi la Chiefa , ed il Monaftero , e continuò molto 
tempo, doppochefùconfegnato alla Terra , efc- 
poltoj ed è rellata in potere delle fue Riligiofifiime 
Monache di S.Lino una Tonicclla, o fia Camicia di 
lana ,che portava Cotto i lini Culla nuda carne , c 
la conCervano con Cpeciale riguardo , e la Cogliono 
mandare attorno agl’infermi lor Parenti, quando 
fi trovano in qualche pericolo, e Ce ne fono ricevute 
grazie anco rilevanti . Ma non vi è fiata la diligenza 
di regiftrarlc . Ne abbiamo nondimeno udito il Te- 
ftimonio diFrancefcoBabbi,dove abbbiamo tratta- 
to della Fondazione del Monaftero, e l’udiremo . 
appreflo dall’Abbadefla dell* iftc(To Monaftero nell’ 
Iftrumento autentico delle Reliquie . 

La venerata Tonicella fi trova al prefente ri- 
dotta in piccoli ritagli, ed avanzi dalla voracità 
delle tarme , non hà per quello perduto la fua an- 
tica virtù, e fi conferva con l’iftefla venerazione 

da 
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da quelle Sagre Vergini negliArmarj delleReliquie. 

Dalla citata lettera del Babbi comprendo, che 
egli facefle alla morte una foftituzionc a favore del 
fuo Monaftero in mancanza della famiglia rinova- 
ta nel Cavalier Paolo fuo Gencfo, e che il Gontan* 
te , che fi trovava lo mandafle chiufo in un piccolo 
ftipo in dono alle Monache medefime per comprar 
fondi al loro ftabilimento j lappiamo per altro che 
il Teforo , fe lo era fatto in Paradifo , dove molto 
prima per man’de’Poveri aveva trasferito le fue ré- 
dite ed il reftantc di fuo Patrimonio . 

11 gentilillimo Canonico Raffaello mi hà fatto 
commodo del breve , prudente , c fanto Teftamen- 
to fcritto di fua mano , e fatto con fcgretezza tale 
dal modello fervo di Dio, che non ne era trapelato 
barlume veruno a Monfignore fuo Fratello, che fta« 
va in buona fede , che fulTc morto ab Inteftato,per* 
che elTendofi efibito di farlo inlìemee reciproca- 
mente con elfo , non gli aveva accordato di farlo, e 
l’hò da una fua lettera in data de i .j.Febraro 15x2. 
a Paolo fuo adottivo . 

=Sc Mefs.Ralfaello averà fattoTeftamento,che 
s credo di nò, perche quando fui colla volevo lo fa* 
= cellimo tutti due , andando un dì à S.Jcronimo, t 
= non volfe ftar fermo , fe V averà fatto , e che lia 
autentico , e di cofe , che lui abbia pollino difpor* 
= re , fervalo ialitcrrton nifi in quantmn mihi place * 
= ret . Quello dico perche mi accenni di non sò che 
- Scritture che non vi fi faccia sù difegno &c. 

L’aveva fatto, ed in maniera che non potè dis- 
piacere , nè al fratello, nè ad altri, perche tutto full’ 
idea d’uua difereta , ed ordinata carità, ed è 1) 
feguentc . 
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Ego Raphael Muffe us Gerard i filius Anno 
MDXVL Xyil . KalFjulìì Teflamentum hoc manti 
mea fcriho • . 

Cum extrema inflabit bora in manu s Domini 
commendo fpiritum meurn , corpus vero mando per 
yefpillones ad Templurn uno tantum fanali nottu fine 
turba e ferri , non funerea exequi a de more pantfan- 
tum ducentum cera fatta pondo Ord.nibus difiribuì . 
De facultatibus quas mi hi Domlnus credidit , ac com - 
munii er cum fratre meo pofltdeo ita j ab e o . Mario fra- 
tri una cum Tìta Conjuge , mea par ti s ufu fruito , ita 
ut ambo dum vixerint a quo fini fiure , & invicem in- 
ter fi in integrimi fuccedant accipiendum volumus . 
Tertium Vfufruttuarium faulum Generum meum > fi 
forti Liberiti Conjugi fuperfies fueritydìmitto . Lu- 

cilla quando mihi fola ejt omnium Bonorum meorutn ex 
Afe hprcs efloyin qua quidem h^r editate rcliquam fcx- 
centorumDucatorum dote annumeretur volo , quodfi 
& ipfa nulla relitta prole deceleriti Csnobium S.Eli- 
fabetha fubflitutum volumus , ut Sacra ibi recepì a 
yirgines Deo commodihs fervire , & Nobls aternam 
requiem expo fiere valeant , & fubflitutOy fi autem Fi- 
Hi fuperfites fuerint ma ter ni s furibus in h^r e ditate 
fuccedant . Ita tamen , ut ipfi par iter , &• /'ucce f or e s 
in Familiam inornenque Afaffeorum t ranfie ant , cate- 
raque illorum infgnia Gentìlitia dirni ferini . ffuodfi 
facerc neglexerint ad c afide rn rurfus Forgine s retar ti , 
pervenireque volo : paupcrcs vero Chriflique fervo s ex 
antiquo Infituto fuccefsoribus commendo , poflrcmò ad 
hujus auttoritatem Tefi amenti zonfirmandam de more 
piis locisjura debita , vulgo perfolita reddantur . 
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Ripoft quelle fue brevi, c fugofe tavole Tella- 
jnentarie,e ordinò confervarfiappreflb le facre Ver. 
gioì foftituite , e le fece autenticare nel Convento 
di S. Girolamo nelle forme di ragion confuete per 
Rogito di publico Notare . 


E* Rogitu M,« 
riotti de RoduI- 


§. LXXI1. 


p' i: pub.Not^Si 
Scnb$,8cCancel. 
'‘Com.Volatetra- 
rum die 1 j.Junii 
\ r 5 itf. 


N On fi riftrinfc tra le mura della Città , e nell’ 
anguftogiro de’Vicini Pacfi il duolo per la 
morte, e la famadellaSantità del buon fervo diDio^ 
Ma e dalla Tolcana tutta, e da Roma, e dall’Italia,: 
giunfero a Mcnfignor’Mario Fratello, a Tita Mi- 
nacci fua Vedova, ed al Genero Cavalier’Paolo uf- 
ficj , e lettere di Condoglienza dai primi Per- 
lbnaggi,eLetterati,che avevano cognizione de’me- 
riti, e delle virtù del Defonto , dimodoché fe io vo- 
lerti qui fare il regiftro , ò pur la Tomaia delle lette- 
re , che furono fcritte in quella congiuntura, mi 
converebbe allungare , e dilatare per molti fogli 1* 
Iftoria . Io tra tante ne hò rifcielta una fola , che mi 
fà buona introduzione colla lode del Morto, à ren, 
dere un atto di riverenza alla memoria d’un’ altro 
noftro chiariamo Cittadino, ed è Fedra Inghirami 
il primo , poiché l’Autore della lettera è il Nipote, 
che fcrive di quello tenore à Tita Minucci . 

= Quanto , Madre onoranda, Dio vi làlvi , e 
= confort; Quanto mi fia difpiaciuta la morte di M. 
= Raffaello Noftro ottima memoria per caufa di noi 
= altri , che femo reftati , quali ad ogni ora poteva- 
= mo da erto pigliare faluberrimi Efcmpj e Configli 
= potete penfarlo più facilmente , che io fcriverlo : 
= mà penfando Io poi alla Caufa fua , che dovemo 
= tener certo, che Dio, poiché hà conofciuto la co- 
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= ftanza,e fervenza di quell 'Uomo in vivere nel ve- i 

a ro modo Criftiano,lo hà chiamato a sè,dove quel-. 

- lafelicilfimaAnima debbe coglieree ufare li dol-* 

= cibimi , e perfettivi frutti della Tua bene retta , e 
s guidata vita,molto lì allegerifcc ogni mio dolore ; 
z e veramente pareria che noi aveflimo invidia alla 
s fua felicità , quando troppo ci attriftaflimo , che 4 

z Dio l’abbia voluto appreso di sè , come dovemo 
= credere , e tenere certo , e pregare Dio , che con 
= effetto fia . Quello dunque deve dare confolazio- 
z ne a Noi tutti , quali dovemo sforzarci con ogni 
? opera d’immitarc quella feliciflìma memoria , ed 
s in le elemofine e in le altre fue criltianilfime,e lo- 
c datiflìme opere , pregando Dio che ci dia grazia di 
= poter farlo , e quello farà gratilfimo à quella be- 
r nedetta Anima j e cosi , benché sò non bifogni > 
r conforto voi a fare>ed à voi di continuo miracco- 
s mando, &attcndete à llarfana . In Roma a dì 4. di 
sFebbraro 1522. 

Fr.Phted/us . • ; 

Quello non è Tommalò Fedra di Paolo,d’An- 

Canto ultimo ton ^° > di Jacopo Inghirami che dairAriofto dicefi 
St j 3. Fedro, come vedemmo l'opra nel §.X 1 K che aquiflò, 

e ritenne il nome di Fedro , doppo il plaufo, che 
riportò in Roma nel portare con iòmmo decoro la 
parte di Fedro in una rapprefentazione Teatrale 
letteraria dellaTragedia di Seneca detta l’Ippolito, 
in cafa delCardinal S.Giorgio,in cui s’avvantaggiò 
fopra tutti gli altriAccademici jlafciò il detto No- 
me dagPOrti di Fedra ad una Vigna che ebbe per 1 ’ 
amenità - delle fue calle Mufenel Monte Palatino 
fopra il CircoMaflimo appreffo leTerme,che TuU 1 

lio nell’Orazione prò Rojcio c hiamò Terme Pa- 
latine , vicino alla Chiefa di S. Marco , e lo ritene- 
vano anco nell’Età diSifto V.come lì legge apprelfo 
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Pompejo Ugolino. In Voi terra pure ebbe la luaAn- Nell 'Moria Sta- 
ticha Cafa, che è congiunta al Palazzo che fe- rioni alle Bafili- 
ce poi fabbricare ilMarchefeJacopo Inghirami Ge- c ^«» Stac - 22 * • • . v 
nerale del Mare , e de’Porti , ed Ammiraglio dell* 

Ordine di S. Stefano d’immortale memoria per le 
fue generofe prodezze , ebbe dico il Tuo giardino 
v per l’ifteflò ufo del fuoPoetare,nel luogo dove era 
già l’Antico Caftello della Città, che daMonfignor* * 

Ubertini fù riformato iti un bel Palazzo Epifcopale, ‘ • 

e poi diroccato dai fondamenti fu ridotto ad ufo di 
Giardino , ed ora ritiene il nome di Caftello, e dell’ 

Orto di Fedra , dove in una lapide di travertino * 

leggevafi quella Ifcrizione . 

Hoc Cajìrum dejlruoluw per Folaterranos ì fuip 
hoc opere releuatum per F °.nerabilem Rainerium de 
libertini! fecundum ^ Epifcoputn FoUiterranum Anno 
Domini 12.74. 

Ranieri ILdi tal nome Vefcovo di Volterra de* 

Signori UoertiniConti diChitignano fù prima pro- 

poito di quefta mia Chiefa Aretina , creato Vefco- 

\o di Volterra dal Beato Gregorio X.cd è fepolto 

-in Arezzo nelTempto di S. Domenico con depofito 

rilevato molto da terra nel Pilaftro del grand’Arco . .. A 

<lella Cappella Maggiore allato del Epiftoia , con 

quefta lfcrizione . 

In fuperiori Sepulcro requiefeit FenerabilUPa- 
ter Dominili Rainerius de 'libertina Epifcopus quon - 

Attuti Folaterranus , in inferiori Sepulcro requie - 

jcit &c . 

N E ritornando à Fedra, fù infigne Poeta de i Tuoi 
tempi , ed anchepiù infigne Oratore * Diede l’ulti- 
ma mano all’Aulularia di Plauto, cheerarimafta 
imperfetta , e feppe sì bene imitare l’Antico Comi- 
co ,che non fi diftjngue dalla prima Operala fua 
nuova aggiunta . Efpofe la Poetica d’Orazio con 

— v D d 2 mol- 
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PerDiplomalm- 
periale dato in 
Ifpruch del di 
14. Marzo 1 4^7* 
nell An. 12. del 
fuo Imperio ri- 
portato dal Fal- 
concini nella tua. 
Storia lib.6. 


lottino nel fuo 
primo Comm. 
manofcritto cui 
iatervennc . 

Curtio Inehira- 
jni , alla 14. op- 
polìtionc all’An- 
tichità Tofc.pag. 
5 1 * 

Dall’Albero del. 
la famiglia In- 
gliirami, impref- 
10 in fronte all’ 
Antichità Tof- 
eane . 
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molta felicità.Ebbe gran ftima appreflbMaffimilia- 
no Imperadore,che il laureò , come infigne Poeta, 
cd onorollo con varj Privileg; , tra quali vi è la fa- 
coltà d'inferire nella fua targa gentilizia , l’Aquila 
Romana , e lo creò Conte Palatino . 

Come celebre Oratore riportò in Roma, oltre 
alla reputazione di grand’Uomo, due Canonicati 
nelle due Bafiliche Patriarcali di S.Piero inVatica- 
no , e di S. Giovanni in Laterano , eia Secretaria 
del Sagro Collegio, ed in tale Officio intervenne al 
Conclave per la morte di Giulio ll.in cui fù creato 
Leone X. e vi ehbe per Collega Bartolomeo Sali- 
ceto. Fù Primo Cuftode della Biblioteca Vaticana; 
indi dall’ifteffo Leone fù tenuto ben caro, cd arric- 
chito con varj Beneficj, e con fama di celebre Let- 
terato , e di ben morigerato Ecclefiaftico . Pafsò 
all’altra Vita in Roma l’Anno i <; 1 5 . onde è chiaro, 
che la recitata lettera appartiene a FraucefcoFedra, 
figlio di Nello di Paolo,e Nipote del primo che eb- 
be nome Tommafo. 

Si perdoni quefta piccola digredìone alla me- 
moria d’unGentiluomo sì riguardevole, che non po- 
teva avere altro luogo in quefta Storia , perche ef- 
fondo partito di tré Anni dalla Patria , non appar- 
tenne mai all’Accademia di Raffaello, ma a quella 
di Loreuzo de’Medici,fotto la cui ombra fù depo- 
sitato bambino di tre anni, quando nel tumulto po- 
pulare del 1472. retto uccifo Paolo fuo Padre , fac- 
comeflc le cafe , ed i beni occupati , e nell’età di 
13. anni fù mandato a Roma a Paololnghirami Zio, 
del quale fi è parlato altrove , 
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A Veva penfato con la Tua naturale Magnificen- 
za Paolo il Genero, fe doppo aver dato pun- 
tuale efecuzione alla volontà del Defonto colla 
modeftia , e femplicità dell’Efequie da efib coman- 
data,doveire fupplire con un Funerale corrifpondé- 
te inficine al merito del Suocero, alla dignità del 
fratello , ed alla generofità fua propria, e conferita 
la cofa con Monfignor Mario , ne ebbe quella favia 
refoluzione . 

= Quanto all’Efequie bifogna molto ben ve-* 

= dere quello avemo a fare, perche ne è fatte parcc- ? 

= chie , che non fi ponno equiparare , àfar meno a d Pauluni Maf- 
= forfè non è bene. Dipoi fono fatte quelle del Papa feum . 

= di frefco, & oppo/itajuxtà fe pofita &c. à me pare 
= che nellaChielà di S.Lino congreghiate una mat- 
= tina quanti potete abili a dir’Mefle , e lì fenza 
= pompa alcuna farete pregareDio per l’Anima fua, 

= e quando à Voi non piaccia il parer mio, fate co- 
’= me pare a Voi ; purché non entriate in penderò 
= di drappelloni . Quello che dici della Sepoltura 
= bella molto mi piace, e farafli omninp,c farà cofa 
= più durabile. 

= L’Epitaffio farai come ti pare pure , poche 
= parole V.G. . 

Rapbaeli Majfeo y Gracis } Latinifiue liticris cru - 
dìtiffmo vita fatiBitate , necnon omni Meritor urn ge- 
nere ornati fimo , Alari ut Fr.ad tempus pofuit , vixit 
An\&e.pòneth in fine &c. 

= Tutte le fue Scritture ti raccomando, non 
: vada male niente . 

Appiglioffi al favio Configlio del Zio, Paolo 

M af. 
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Maffei , & ambedue s’unirono ad applicare tutti i 
penfieri della loro providenza per alzare alla me- 
moria di Raffaello un fepolcro degno di lui’, e di Io- 
Data Romz 17. ro f e per conferma di ciò ecco un $. d’un’altra lct- 
Mau ijaz. tera ^i A vi on flgnorMario al Nipote . 

= Della fepoltura di M. Raffaello non credere , 
= che' io mi fia dimenticato, vedi tù di coftà comin- 
z ciare à inveftigare , e domandare l'opra di quello, 
= e vedi dove farebbe meglio far venire i Marmi , ò 
= da Luni , ò da Campiglia, overo abbozzati da Fi- 
= renze . lo Umilmente di qua farò fare qualche di- 
= fegno , 8c avvifa l'opra di quello . 

Paolo altrettanto giudiziofo, che magnanimo, 
Recome fi voltò al marmo più fino di Lunigiana , 
così rifeelfe lo Scultore più celebre di quei tempi , e 
fù Silvio Mino daFiefole, che diede di mano al la- 
voro in Pifa , e dopo avere fcolpito la tefla della 
Vafari nella Vi- Statua con perfezzione , e fimigliante al vivo , ve- 
ta d’ Andrea da nutaii occafione di paffare a Genova per altri Tuoi 
^ avor * di gran conto , aveva lafciato l’opera imper- 
r.j. t.x. f ctra ^ onde montatone in collera Meffer Camillo dj 
Melfer Lodovico di Carlo Incontri , che vi fopra- 
intendeva di commillìone di Monfig. Mario , aveva 
penfato di porlo in mano ad altro Artefice , che gli 
defTe il compimento , c per inoltrare , come tutti 
cofpiravano ad onorare il buon Servo di Dio, rife- 
rifeo in quello luogo la lettera deliincontri a Mon- 
fig. Mario . 

= Reverendi fi . D He . Pochi giorni fono ferirti 
8 a V.S. per la via di Firenze quanto mi accadeva 
= circa la fepoltura della buona memoria di Meffer 
= Raffaello ; e fe a forte per il lungo viaggio le let- 
8 tere non foffero arrivate , di nuovo fò intendere a 
8 V.S. j come Silvio fi trova a Genova con animo di 
2 non tornare più quà , fecondo hò relazione, in mo- 
do- 
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= doche non portiamo procedere con erto : I malle- 
= vadori non sò chi fiano , Se il Notaro che ne fù ro- 
= gato ancor non trovo, iu modo non ci vedo al- 
= tro rimedio , che allogare quell’opera ad un’ al- 
= tro Scultore : li marmi faremo confegnare a chi 
= commetterà Voftra Signoria , quali hò veduti , e 
= fono quafi ammezzati di lavoro , martìme il volto 
■= di Melfer Raffaello è quafi finito , e rendei! buon’ 

= aria . Quello dì hò parlato ad uno Scultore fi tro- 
: va qua a lavorare in Duomo , chiamato Stagio da 
= Pietra Santa , ottimo Scultore , fecondo hò rela- 
= zione , e ne hò vedute fue Opere , quale torrebbe 
= a finire quell’ opera , quando V.S. fi fpiccaffe da 
s Silvio, altrimenti non vuol convenire infieme, gli 
s ho promeffo , che ella vuole allogare dett’ opera 
= ad altri, e levarla onninamente a Silvio, come man- 
s catore di fede , e traditore : Sicché V.S. mi avvi- 
ai ferà quanto vuole fi facci , che tanto efeguirò , 

= quanto Ella ne commetterà . 11 Sig.Giovanni dell’ 
s Amelia inoltra aver defiderio di far cofa grata a 
= V.S., e raccomandali a Ella , offerendoli , che tut- 
= to quello fi potrà fare in benefizio fuo , lo farà vo- 
= lontieri. lo ancora a V.S- mi raccomando , quam 
- bene valeat . Pijh 30. Novembri s 1531. 

= Carni Ila s Incontrili s . 

Mi dò a credere, che faceffe Silvio il fuo ritor- 
no da Genova , e certo lui medefimo diede perfez- 
zione alla Statua , che rappreftnta al vivo il nollro 
Servo di Dio in atto di appoggiare alla delira il ve- 
neraci Capo cogitabondo , alzandoli dall’ urna l'e- 
polcrale , dove giace , con una fafeia nell’altra ma- 
no fopra il panneggiato della vede , fegnata con la 
fignificatirtìma Epigrafe = Sic itur ad Astra = e ne 
abbiamo la tellimonianza del Vafari nella Vita di partitom i. 
Andrea da Piefole Scultore . 

L’or- ' 
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L’ornato poi del Sepolcro di marmi fini di Car- 
rara , come la Statua di buona Architettura , con- 
tornato di sfogliami finitimi con arco, e cornicia- 
me fofteuuti da quattro proporzionati pilaftri con 
due Grottefchi in mezzo de i pilaftri , non appar- 
tiene a Silvio , nè alla Tua Scuola , ma è d’ Angiolo 
Giorgio Vafari Montorfoli, che era il più celebre profeflore difirni- 
par.j. tit.2. li lavori . 

Le due Statue dell’Arcangelo Raffaello con un 
piccolo cagnolino a* piedi , e del B.Gherado Laico 
Francefcanoappoggiato alnodofo baftoncello, che 
fono ne’due Grottefchi , non sò , fe fiano opera del 
nominato Montorfoli , o pure diScagio da Pietra- 
fanta , propofto dail’lncontri per fupplire allo fcor- 
tefe mancamento di Silvio con la buona occafione , 
che flava lavorando nella Primiziale di Pifa, perchè 
non lo ritrovo , nè nelle Lettere particolari , nè in 
altre memorie della Cafa MafFei, nè meno nelle V'i- 
te degli Scultori , e de’Pittori, mà a mè fembrano 
molto fimili al S. Biagio , che ftà vicino alla porta 
di fianco della detta Sacrofanta Bafilica , mà fiano 
di chiunque , ben fi comprende quanta fufie la ftu 
ma , e la gratitudine di Monfig. Mario verfo il fuo 
amatiffimo Fratelloj e la diligenza del Cavalier Pao- 
lo per onorare la memoria del Suocero, e per fecon- 
dare le inclinazioni pie e generofe del Padre adot- 
tivo , non avendo perdonato ad alcuna forte di fpe- 
fa, e fatto sì, che i più eccellenti Scultori di quella 
ftagione impiegaffero la mente e la mano a condur- 
re con perfezzione il bel lavoro del Sepolcro del no- 
firo Raffaello . 
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1 Lineamenti , ed i contorni della Statua rappre- 
fentano al vivo, quale egli fù nel corpo di ftatu«* 
ra giuda , adufto di compleffione, maciato dalle pe- 
nitenze, e fatiche ne i ftudj , d’afpetto grave, e pen- 
ficrofo di fronte fpa2jofa , di nato aquilino, e di bel- 
la proporzione in tutte le parti . L’Epigrafe c’ac- 
cenna qual fufle nell’anima , cioè tutto pieno di de- 
fiderj fanti , ornato d’opere virtuofe , ricco di doni 
di Dio , e comulato di meriti , qual deve edere chi 
non hà altro fine nel fuo faticare , nel fuo patire, 
nel fuo vivere , che di continuo incaminarfi a gran 
palli al fanto Paraidifo . 

Nel fodo, fu cui fi pofa l’Urna fepolcrale, è in- 
cito l’Elogio feguente . 

Rapbaeli Maffeo G ber ardi Maffei fitto dottrina , 
piotate , ac fandtitate . 

Cum quovi s ariti quorum comparando , ut ejus in- 
dicavi opera egregia , tefiantur miracula . Vìxit An- 
nos Jeptuaginta , menfes undecim , die s odio . 

Obiti Anno Sai. 1522. odiavo Kal.Februarii . 
Mari us Maffeus Epifcopus Cavalla e n . 
fratri fandii fimo pofuti . 

Contefta l’opinione di fantità, che ebbe in vi- 
ta , e lafciò doppo morte , e la venerazione , che li 
relè il Popolo Volterrano , come à lèrvo di Dio , c 
di diftinta pietà , e come à Beato , quantunque non 
abbia avuto altra forte di culto , eflendo fiata fem- 
prfe i n ciò rifervatifiìma la faviezza de’ miei Citta- 
dini à riguardo della profonda obedienza fempre 
proftèflata , ed ofièrvata a i Sacri Canoni, ed alla 
iòvrana autorità della Santa Sede Apofiolica . 

E e ' L’Ali* 
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L’Anno 1 138 . il ventèlimo quarto dalla mor- 
te del Servo di Dio , in occafionc di trafportare il 
fuo benedetto Cadavere dal luogo, ove fu la pri- 
ma volta fepolto , al nuovo deposito di marmo , 
non fu trovato altrimenti difciolto , anzi non folo 
tutto compaginato co’fuoi nervi, tendini, ed af- 
fatto incorrotto, mà con la poca carne che na* 
turalmente aveva , tuttavia frefca , e paftofa , e co- 
sì colorita la faccia quali appunto egli vivefle . Ciò 
depongono autenticatamente Camillo Incontri 
ProfdTorc di Filofofia , e di Medicina , c Suor Pie- 
tra Simbani allora Abbadclfa di quel Monailero, 
che fi trovarono prefenti alla trafiazionc , e for- 
malmente lo riconobbero , e gl’ atteftati ferirti , 
fottoferitti, giurati, e figillati con i figilli d’ambi- 
due furono letti , riconoiciuti , e regiftrati , come 
veridici ,& autentici in un proceflo , ò atto publi- 
co formato, e celebrato con autorità di Monfignore 
Sacchetti Vefcovo di Volterra , e coll’aflìftenza del 
fuo Pro Vicario Ghetti , ad iftanza, e con la pre- 
fenza del Dottore Proveditore Raffaello Maffei , c 
di Curzio Inghirami Deputati dal publico Genera- 
le Configlio per poftulatori della recognizione di 
tutte le Reliquie efiftenti nelle Chi! e le della Città , 
ambidue Gentiluomini di molta ftima per la loro 
gran l'aviezza , e rara erudizione, ed il fecondo ce- 
lebre ancora per aver publicato P Antichità Tofca- 
ne , e per averle difefe con un apologia foni ma- 
mente dotta, ed applaudita da tutti i Letterati in un 
fuo libro intitolato s Rifpofte alleOppofizioni date 
all’Antichità Tofcane : E quello procedo , & atto 
della recognizione delle Reliquie fu nell’ Anno 
1647.rog.da Francefco Conti Cancelliere Vefco- 
vilc e fe ne conferva copia autentica nell’Archivio 
Capitolare , ed in Camera del Propofto de’ Signori 

del- 
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della Città, c nella Fede della Abbadefla Simbeni 
Vergine d’età e di virtù provetta , fi legge di più , 
come fi è compiaciuto il Signore d’ illuftrare i l Tuo 
fervo dal giorno della di lui morte fino al tempo 
con moltiffimi , e meravigliofi Miracoli , cole- 
ttando ciò che ftà indio nella recitata Infcrizzione, 
e che fi aiferma dal Babbi nella fua lettera . 


Ra poco prima , cioè il primo di Dicembre del 


1^21* morto nell’auge della felicità, e della 
gloria per le fegnalate Vittorie , che anche anda- 
va riportando il iuoEièrcito in Lombardia Leo- 
ne X. , & il nove di Gennaro 1522. era fiato 
in fuo luogo creato Adriano Cardinale di Torto- 
fa , che fi trovava in Spagna per Cefare , e ritenne il 
fuo antico nome d’ Adriano VI. , dal quale Monfu 
gnor Mario ottenne il Breve, che abbiamo fopra 
allegato per la facoltà di celebrare la Fefta del Bea- 
to Gherardo . 

L’Opere del Volterrano furono in gran pregio 
a queftopio,ed erudito Pontefice , il quale ad in- 
lìnuazione de i Cardinali Jacopo Sadoleto Com- 
pare atfertuofiflìmo , e Scaramuccia Trivulfio Ve- 
neratori del merito di Raffaello, partiali di Mon- 
fignor Mario, e Protettori di Paolo Maffei , intro- 
dulfero nella Corte d’Adriano il medefimo Paolo ) 
evi tenne l’onoratiflìmo pofto di Cameriere Segre- 
to , e di Segretario Apofiolicojed ebbe sì buon luo- 
go nella grafia e benevolenza di quel fapiencifiimo 
Papa , che era ammetto a 1 Configli più intimi , e gli 
erano commeifi i negozj più importanti delloStato, 
come lo attefta il Cardinale Trivulfio in un’Epifto- 
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la a Monfignor Mario del dì 7. Gennaro in ri- 
guardo a chi lo follecita, a fare fpeditamente ritor- 
no a la Coree, formando buoni pronoftici , in con- 
fideratione del fuo merito , ed all’alta cognizione , 
che hà delle maxime del fratello , e dal fuo proprio 
amabdiffimo tratto e deirinclinazione del Pontefi- 
ce Signore di alto intendimento . 

Rev. in Chrlfto Pater tanquam Frater Nofler . 

I.nmorta’cs Tbi gratin fAolat errano ampliamo 
flint per agenda , qui t ot am tuì negotii Provine lain ge- 
rendo fujcepìt , omniaque felici ter , atque ex Sent enfia 
eft con/equutus , nam cuna illins auttoritas tantum 
apud SS .Pontificemvaleat y quantàm illi ut incredibi- 
li s , ac d, ulna virtus merita eft > fucilimi} ab ejut San - * 
ttitate impetravit , ne quid tuit in rebus donec Romana 
re direi , ulcerici confìitueretur , ne zie quidquam de 
Tua y &> d gnitate , & ornamentis rninueretur . Cre- 
de etenim mi Alari , atque id Tibi procul dubio per - 
fuadeo nullius magie apud Adrian urn Summum Pon- 
tifìci m , quam Pclatcrrani mei authori totem , gra - 
ttamque valere ; ita enim illi acceptifjimus eft , ut 
omnibus in rebus unus è Santtitate confulatur y fe cre- 
tti negotii s , confìliifquc' adhìbeatur , fummaque curia 
integritate , ac japicntia ipfius Potiti (icis judicioy quod 
& acre , & fubtillimum exiftityOrnnibus ante fera tur \ 
quam quidem rem cune fummas ejus Precfiulis laude s , 
tantarnque in omni viri ut um genere gloriavi , nomenq, 
contemplar , illiufque divina conftlia gravi (fi mi s cum 
verbi s , fatti fq ue dlgnifftrnis comparo , mirari prefetto 
de fino , atque ita pudico y nihll effe tam grande , tam 
regi urn, atque fublime , quod Jfolaterr ani immenfìs , in 
audìtifque *irt utibus , meritifque conveniat , de qtti- 
bus cum multa h me fatis dici pra illorum magnitudine 
nequeant , tacendum arbitror apud Te precj'ertim qui 
aftdua ejusfamiliaritate me longè melitis omnia digito- 


vifiì j h<cc antera Tibi ideò volai panificare uti bac de 
re una nobifcum , bonifque cura Pirli omnibus gratu- 
lar cr , atque ita crederei Duce ilio Te cum Roma re- 
d.erli , qu£curnquc petieris a Pontificc fumma cum 
grafia impetraturum j de me autem y qui Te fiummopc- 
rè diligo , beo acclpe : gaudeo tuum negotium ab eodem f 
quern ego me a omnibus in rebus Auriga-m , duHoremq\ 
delegì è fiententia confiecutum effiegaudeoquc non partimi 
infiuper bare Tibi amici fimo contigiffe non quod tuis ad- 
vcrfis , a ut incommodis Utcr , quando nihil mihi Tua 
jucundiàs quiete , nil tranquilli tate fiuavius y [ed quod 
aliquid cgregium , atque è tua officina rcconditum tuis 
in literis ajpiciamus , qua in re eodcm cum ampli fimo 
Volaterranoconvcnio y_ quando is mihi pridiè afieruit 
fiolere Te lacefitum inaudita quaedam .profierre , atque 
intimo s tuorumleporum cancello s patefacere , quo cir- 
ca bare Tsbi contigìjjc gaudeo , atque buj tifino di aliquid 
fiorii ci tamen fiuccefiu in dics evenire de fiderò , quo , & 
fdcpihs tuis jucundifimis Uteri s perfiruamur , & Te 
Romtc quamprimurn Incolumem vi de armi s . Pale , & 
me ama . 
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N EL breve Pontificato di Adriano, che non 
pafsò il 14. giorno di Luglio del 1 523. e nc* 
primi meli di quello di Clemente VII., che fù eletto 
il 19. di Novembre dell’ifteflb anno 1 523. Eflendo 
prima chiamato il Cardinale Giuliano dc’Medici , fi 
trattenne Monfignor Mario in Patria , e fi applicò 
a far dare l’ultima mano alla magnifica Fabbrica del 
l'uo Palazzo , ed adornarlo d’una facciata lìgnorile, 
corrifpondente alla fontuofità dell’Edifizio , nella 
fafeia del Cornicione, che ferve di poggiuolo alle 

fine* 
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fineftre del piano nobile fece (colpire a gran carat- 
teri la memoria di iua fondazione . 

Alarmi Muffati Epifcopatu CaoallicenJìffA a Hit 
fortuna rn un eribui , ut ejì carpi ut ,faùt orna tu t , Pa- 
trie , fuorumquc Maffeorum decori bai sEJa fecit . 

E per reccellente pennello d’uno de' piu bravi 
Pittori di quella (lagione della (cuoia di Daniello 
Ricciarelli vi fece aggiungere Tomamente di varie 
pitture à chiaro ofeuro lumeggiate d’oro , e tra effe 
un nobil fregio fopra il portone del Palazzo, che ri- 
corre in tutto 'Ivano dalle (indire nobili à quelle 
dell’appartamento terreno, che rapprefentava un 
trionfo Romano, che ora è dall’ingiuria de’ tempi in 
molti luogi (cromato . 

Fece anco dar l’ultima mano alla dcliziofa 
Villa di S. Donnino apprdlb Villa Magna nella 
Collina di Volterra in luogo d’aria la più falubre di 
quelle nollre parti , corredata di Prati , Giardino, 
Bofcareccia , e Palazzo Signorile , e di grandilfimo 
commodo, e tale, che nel ttfjo. il Serenifiimo 
Cardinal Carlo de’Medici , come in luogo di ficu- 
rezza, ed amenità vi prefe il Tuo foggiorno per 
metterfi al coperto dalla peftilenza , che Taccheg- 
giava in que’dì la noftra Tofcana . In e(Ta Villa il 
generofo e pio Prelato Monlignor Mario per con- 
fortodilua devozione ed alimento di fua Religio- 
(ità (i fece preparare un nobile Oratorio, che volfc 
anche arricchito di riguardcvoli privileg; , avendo 
impetrato da Clemente VII. per Tuo Breve Apofto- 
lico de’ 12. Agofto dell’anno 2. del Tuo Pontificato , 
che fu l’anno 1525. : e peraltro fimile del d.Febra- 
ro dell’anno apprello la facoltà per qualunque Sa- 
cerdote della Famiglia Maffei di celebrare in eflo i 
Divini Mifterj in tempo d’interdetto, o fargli cele- 
brare da altri avanti di sè , e fard ammimftrare i 

San- 
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Santiffimi Sagramenti , eziandio altrove coll’ufo 
dell’Altare , o Cappella portatile in qualunque one- 
fto luogo , in tempo però d’interdetto . 

Ottenne quelle facoltà, e privilegi mentre egli 
era tornato a Roma doppo l’Elezione di Clemente 
l’anno 1524., ene’primi giorni del 1 525. andarono 
a godere di fua dolce converfazione in quell’alma 
Città il Cavalier Paolo con il Aio amabiliflìmo figlio 
Giulio Jacopo, e Lucilla fua Conforte , e lo rac- 
colgo da una fua lettera de i 7. Gennaro , dove ne 
dà loro la perni ifiicne , e ne riporto qui due Para- 
grafi , che ad ella appartengono «, 

r Della venuta voflra fate come vi piace, fé 
= alla fine di Gennajo,manderò la Mula ; vero è, 
= che lo hò mandato uno al Vefcovado , che fe fuf- 
= fe tornato in tempo, farebbe flato al propofito, ed 
= Io averei manco patito j pure, fe al tempo non 
= farà tornato , manderò un’altro affai fufficiente • 
= Li quattro Letti fi provederanno , e la Cafa libe- 
r ra per le Donne. Ed infine della lettera : Voi 
= follecitarete la venuta per vedere le Mafchere , 
= ma non vi riefeirà , perche Papa Clemente non 
= vuol baje . 

In Roma dunque per la facoltà ottenuta dal 
medefimo Sommo Pontefice fottoil dì 2». Maggio 
dcll’ifteffo anno 152?. fi adottò folennementc per 
figlio il fuo amato Nipote Cavalier Paolo, con con- 
dizione però , che doveffe far radere , e caffare dai 
Libri , e Scritture pubbliche, e private il fuo anti- 
co Cafato di Riccobaldi del Bava , e fi doveffe in 
avvenire e fempre far nominare , e fcrivcre col fiolo 
nome di Paolo MafFei , fenz’altr’aggiuma , e così 
continuare nella fua Difcendenza in infinito, come 
fedelmente fi continua anche a’giorni Deliri . 
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bue 9 & ìllttc fugien: per dive? fa latìbula , & nemora , 
tandemDii: juvantibu: Sena : incolumi: perveni . Pau - 
lus meu: cu fulio filiolo ahi: itineribu : ad alium nefcio ì 
quem locum defertum fe contulitfildxorcy & Pueri: Vo- 
lai erri: relitti: . Nulla Genie : , nulli unquam P opali 
tantam acerbitatem paffi funt , quantam nunc pati un - 
tur Volterrani , qui intu: expugnati , ab infoienti f 
Jtmi : Vittoribu: pkttuntur , fori: à crudelioribu: op- 
pugnante , utrobique nullo telur uni genere ad Ci Trita- 
ti: ruinam deficiente ì ffuot credi: interfetto: l ££uot 
cxularc coatto: ì Quot obfcuri: Carceribu: detento: > 
Denìq\ nullurn genu: crudeli tati: pratermifi'um.fUuid 
derebu: mei: privati :, quibu: verè privata: fum ì 
6)uid de Villa Donnino referam , in qua cxtollenda 
amplia: Anno: XXV L , ac fere omnem me am J'ubflan- 
tiam confumpferam , multaque millia Olivarurn , amy- 
gdalarumy fic u ammali arumque omni: generi: dettar um 
arboruWyO* vitiurn plani aver am . gyuid lucello: ,pi- 
Jcina: ,filva: , & nemora radicitù : evulja , ut ne ve- 
Jligìum quidem re yuan ferii ? Itijuper plurima , &> pre- 
tiofa fiippellexy quam hicc qua evenerunt timen: y & ca- 
vea: abfconderam , reperta precdata\quid plura ? Vna y 
eadcmque ruina fecum traxit omnia . Tu vero cum heec 
quo fpirìtu ( ne fido nifi Divino ) pnevìdere : , non tam 
adverfamfortunam , quam culpam noftram extime fiere 
vi d daremo te me tu libero : mhil commi fi y nihil peccavi 
ni hi Ini fi atta egimemo h me ne verbo quidem Ityjur.vide- 
barn ctiam multa , qua non probabam . Dum Bononia 
rcdlrcm y confiiti in Gemini ano ,in quo ita me ge [fi y itt rnea 
humanìta : , modefiia , cautio , ctiam non defideraretur', 
nìhilominu: juxta Pfalmum tuum canore pojfiumu : . 
De ina ultionum li ber è conira no: egijfeyPopulum Vela- 
ter ranum humiliajje cantra eum peccatore: gloriato: ; 
iniquitatem , & loculo: y (V operato: y vìdua: y &• pupil- 
la opprimente: : ut inani fi cut h<cc priora vìdimu: , vi- 

F f deamus 


deamui & que fequuntur , ut Deutjit in auditorium 
fpei nojlr <e nec noi dcfirat tempore rnalojcd ab inìqui s, 
& nocentibui noi eripiat . Teque mi Sadolete fupplex 
oro y ut quantum potei orationibui tuli , & precibu: 
apud Deum , & Pirginem Qenitricem mlferam Chi - 
tatem jnvei , idque jubeai tuam fimul atque me am 
Vrxcejì.ft facere y nam buie malo nullum remedium 
invenir i pofìea potejì \ quodeum fecerii > magnum mìhiy 
V Patri# munta contuleris 

Pale XP IL KaL 'Junii Senii . 

Ebbe doppo molta mano in porre in qualche 
acconcio le Cole della Patria, ed in fine per non 
avere continuamente l'otto gli occhi il dolorofa 
ogetto delle lue amenità diftrutte r e della Villa 
faccheggiata , da quel faggio. Uomo che era x 
giudicò di prendere 1* opportuno efpediente di 
allontanarli , ed andarfene al governo del fua 
Velcovado di Cavallione ne’confini della Francia, 
c nel Prcncipato d’Avignone fottopofto al Domi- 
nio della S.Sede Apoftolica,e trattenerli à Carpen- 
tratfe , dove fi godeva della geniale , e virtuofillima. 
converfazione di Jacopo Sadolcto, che ne era Ve- 
jfcovo , e che quivi lontano dalle gravilfime cure 
della Romana Córte attendeva alla coltura del luo 
Gregge , ed agli ftudj l'aeri , co’quali fu di fommo 
giovamento alla Chiefa di Dio, maffime per man- 
tenere agli oflequj della S.Sede Romana nell’inon- 
dazione dell’Erefia dell’Alemagna Giorgio Duca 
di Saflonia , e Guglielmo Dhca di Baviera , ed i lo- 
ro Padi » 
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s. LX XVIII. 

A Carpentrafic fi ritrovava nel tempo della mor- 
te di Clemente , che feguì nell’ Anno 1^34. il 
dì 2?. di Settembre^ nel principio del PoncetìcatQ 
di PaoloIIl. prima Cardinale Àleflandro Farnefe , 
e merita d’efiere qui regiilrata l’Epiftola gratulato- 
ria, che li feri ve da Carpentrafie Monfig. Mario, 
che moftra il nome grande che aveva anche in 
Francia Paolo , e la famigliarità , che era trà di lo- 
ro pattata nel tempo delia gioventù , e della priva- 
ta fortuna , 

Pater SanBiffime y ac Beatijfmc pojl Pcdum ofeu - 
la beatorum . 

Pr'imum ficut) deb e t V.S. gratular quo d in di- . • . 

gnarn [ita viriate prudenti a rerum adminijlratio - 

nera votata amplam habitura facilitai em ejl fé me tip f am 
maximis Humani Generis utilìtatìbus , CP comma die 
e xi bendi , qua una' aBio tum propria fammi i/lius ho- 
noris jum beatéC)&jucunda vita e ffe Br i x mi hi vide tur $ 

& turn hoc gratulor } turn illud maximi facio , quod fine 
ambitone alla , fine mora } nulli s contradlcentibus , 
omnibus fuffragtis , ftatim ipfa rcnuntiata ejl , ut re- 
nna t iati 0 mdicium fucrit dgnitatis , ipfa vero celeri - 
tas rcnuntiandi apertè ojlenderit tanta>n ta.uque exi - 
mi am virtutem } quanta in SanBitate P eflra femper 
fuit , ad tantos motus rerum , quibus jaBatur Rejpu - 
blica , fedandas y & ad res ad falutarem Por turn con- 
fliis fapientìbus dirìgendas , quarn primum , & quam 
maxime neceffarium effe . Itaque , & nomai , & vir- 
tns SanBitatis ffeBra , & dgnitas tanta nunc atud 
Omnes in opinione ejl , ita ipfius in Surnmum Pontifi- 
cati elcBio ab omnibus ejl accepta , ut non howinnm 

F f z con - 
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conjiliis > fed diviniti! decreta illa y & fatta effe vidca- 
tur . Atquc bare quidem , & P opali bujut , in quo ego 
nerfor ac omnium Galli ce Populortim , ac Principum 
efi fieni entia. Audio cnim multorum voce: y & video v ul- 
ta s, ut cnim quifque hoc habet iterata ferè congred tur y 
&cuiioquitur mtcunrpion e quidem pojfum tantum y quam 
rei eli fcribere , fed hoc certe fcribo , quod inteliigt , 
& fendo , nunquam animo s kominum Utiures nun- 
qua.n pradìcatione: magie honorificat , uec crebiores 
taudes de ulto Romano Ponti fi ce cxtitifjc , ut jam non 
Sancì itati Vefirf me grat alari , fed Chrifiano nomini 
univerfo magi s conveniat . Et certe fi res , veritafque 
fpettetur y boni , & prudenti s viri Imperi um procura- 
ti o efi aliorum Jalutis , cujus fruttus , utilità fque ad 
alio s , adipfum verò y qui imperata volitata: fi? Utitia 
rerum bene gerendarum provenit . Habent io i tur 
Chrijliante Naliones quod volebant : Pontificem Maxi - 
- mura integra fama y fummo vir tute y finga lari /api en- 
fia prtcditum . Roma vero ipfa Orbi x Terrarum Caput 
Summi Domici li um Pontificatus y pr<cter Optimi gau- 
àium Principisi quod commune omnibus efi qua flagra- 
re peculiari Utitia efi cxìfiimandum ! fifa a Cive fuo , 
fis? nobili [fimo quidem Ove , qua tanto munere Dei Im- 
mortali s turiti: honoribus tot pr termi s ornata , autta , 
condecorataque cfl , in qua Santtitatis liberalità s 

continuò fe cffudìt , ipfioque fiatim primi Pontificata s 
inilio Civibus fui s ofiendit , quarti benevolo animo eos 
eomplctteretur , qtios haberet Patria char 'state , qua 
nulla efi fanttior , [ibi conjunttos , fed ego qui Santtita- 
tern E efi r am longo retro à tempore probè habeo cogni- 
tam , qui ad ha: pop alar et illius , illuflrefque viriate: 
illa : , & d'jmeflìcas , feio adjunttas effe , humanita- 
tem > afiabilitatem , comitatem , & quarn ego pluri- 
mi femper feci , facìoque bonarum Artium omnium , 
liberar umque egregiam feientiam , ipfie prater catte- 
rò; 
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ros , qui omnibus debeo esultare latitili , in quent 
cunclo unii congregata caufa gaudendì recidunt , quf 
in cateris [par J'a , ac fermi divife funt . Nam , o* 
Pubi amanti fino Reipublica optimi Principi: hnpe- 
num maxi, no gaudio effe debet , Ó* virtù tei Nenera- 
tioni prudenti finii O* literii dediti dodhffmi . lllui 
porrò non minima n ad animi enei loetitiam , j ucundi ta- 
te mque augenda.n p ertine t , quod inter S aneli tatem 
Nefiram , & inier me familiarità! aliquando aliqua 
interce.Jìt , qua etfi minui exculta , propter dherfia 
quidem utriufque noflrum Jludia , difimìlefque occupa - 
tiones , ncque ego unqua n Sanili tati: Nefiro 

ergà me benevolenti am defideravi , ncque ipfa me am 
erga fe obfervantìam non cognovit ; quamnunc quidem 
familiaritatem , & amicitiam ad alia vocabula tranf- 
latarn vehementer gaudio \ Non enim mi hi pofbac ad 
Amicutn , Ó> Patronum , fed ad Principem , & Do - 
minuta configiendum erit , ampli or e ejui potefate be- 
nignò mi hi faciendi , fi ufus venerit , eodern ut ( pero , 
amore j fguapropter ago Deo O nnipotenti maximai , 
mcritafque gradai , qui populo fuo fideli tali Pontifica 
provider e ejì dignatui , N firoque Sancitati unii & 
c untilo Chrifiiano nomini iterimi , ac fiepiàs gratulai • j 
/ère mww confido , Sanclitatit Ne fi re: Diluitali 
atque gloria cum falute , £5? maxima utili tate Cbrifi in- 
ni Generis conju tibia fit futura ; Sfuod verò ad me 
propriè attinet , quoniam non habeo verbo , quibus 
affeiltm animi mei piene exprimam , SanÙitatern 
Vejlram precor , ut f uà prudentia expendere ipfa , & 
confiderarc velit , quo me gaudio repletum eff e oporteat 
ex b onore fummo ami ci [fimi Ni ri , doliti (fimi Nomini s , 
profilanti finii Ctvis . Siquidem ego quòque jampridèrn 
Civitate Romana donatus fum , quodque fuper omnia 
lotandurn m'tbi efl , optimi Pontificie , £5 prudenti fi- 
mi , & liberalifimi , ut in tot caufts lo tondi , ò’gra- 

t alari di 
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tulanài , eum gaudi am me uni ab un dot , nerba animi 
nun fuppetant : Sii Fejìrai Sancitati: voluntaterk 
meam ardentem Jludio , ac amore , «o» externa 
voluntatis indici a , in mea Oratione frigidìora 

multo funt , auipere , d- comprobare . / illui 

quoque non me indignum e fi Sancitati P'tcfìr^ in- 
gratum petere me a meo Principe , qua mìhi funt opus. 
Cum ego Pater S.fatiam diti in hai regioncs me reccpe- 
rim 7 neque ambitionis Jludiiiy ncque opum y O* diviti a- 
rum deditus cupiditatì , vitamque in ea mediocritate 
traducamene: tantum ad propulfundas nc ceffi atei ido- 
nea fit } unam ìllam habeo curantyaffduamque in corde 
meo cogitationem , ut buie fané tcnui f & puftllo gregi, 
qui tamen mihi prò mea parvitate nimis magnus videtur 
mea indujlria , ò* diligendo , alicui emolumento ad 
Chrijlianas vìrtutes agnofeendas , cafdcmque colenda s 
effe po/fnt . In quo me Sanffit. fra plurima n ad u- 
verit , fi quafdam grattai & facilitata , funi m.hi 
femper amabili i commemorandus proxnna recor- 

da tionis Clemens concefftyitem ipfa dgnabitur firmare 
mihi , & Jlabilire , quod ut facile velitfupplex e am ro- 
go y atque deprecor . Deus Sancii totem P' framy P ater 
B eati(fmcy incolumem nobis perpetuo fervet : 

Carpentorate pridie Idus Decembrif 1534. 

S. LXXIX, 

N On tardò guari a far ritorno dalla fua refi- 
denza in Carpcntras a paflar tranquillamen- 
te gruitimi giorni di fua lunga peregrinazione > e 
dalla fua decrepità nel ripofo oneftifiimo della fua 
Cafa, nella dolce e cara converfazione de’fuoi Con- 
giunti , e Ipecialmente di Giulio fuo Nipote, che per 
la fua bella indole, ed applicazione agli ftudj era 
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da eflo amato teneramente , eflendo di già calmate 
le fedizioni interne , ceffate le guerre efterne , 
eftinta la guerra del Signore , e ridotte alla prifti- 
na quiete , e tranquillità le cofe della Patria l'otto 
il pacatiifimo , e paterno Principato della Serenilti- 
maCal'a de’Medici , e così diede un generofo addio 
a tutte le lufinghiere fperanze della Corte di Roma, 
che non avevano per altro giamai impegnato in mi- 
fera fchiavitù il fuo regolatilfimo fpirito, quantun- 
que non man caffè chi ve lo follecitivaful faldo fon- 
damento del fuo valore , e del luo merito da tutti 
ben conofciuto , ed amò chiudcrfi da per sè , come 
aveva fatto il luo Santiflìmo Fratello , che tale fù , 
e così egli lo chiamava quel gran Teatro , dove va- 
rie fono le rapprel'entanze , e le feene prima che li 
fufle tolto di vifta dalla tenebrolà comparfa della 
morte, che lo inveftiffe fonnacchiofo , e Coopera- 
to , e cambiando oggetto a’fuoi dclìderj , firivolfe 
tutto a prepararfi tranquillamente , cd in pace un 
buon luogo nella magione de i Beati . 

Ed in fatti nella promozione deili Cardinali , 
fatta da Paolo III. ii 20. Decembrc 1^6. eflendo 
Rato onorato della Romana Porpora Jacopo Sado- 
leto fuo antico Collega , e cariflimo Amico , in cui 
venerazione , come altrove fi dille , aveva aggiun- 
to al nome di Giulio quello di Jacopo al fuo nato 
Nipote il buon Raffaello , gli fpedì uffizio di Con- 
gratulazione per mezzo di Gabriello fuo Nipote 
coll’Epiftola feguente . 

Et fi pancis ante dìcbui per literas [ibi tanquarn 
futuro Cardinali gratulata s fum , pojìquam certuni 
nnneium accepi rem corife PI am , incredibile ejl quantam 
animo Lctìtiam, quantam voluptatem percleperini. Nani 
proprium ver£ amicitia: , ii femper fuit , ut alter al- 
terivi amiti commedi 1 latctur , adverfn pariter do- 

leat . 



)eat . Peream Sadolete , nei me fìnat fortuna hoc tanto 
pcrfrui gaudio , fi non ifla tua digitate aqui Utatus 

*fum ac fi in nteam per fonano collata fuifict .Jsec mi - 

nui Paulo Pontifici Maxima grat ular , gratiaf jue ago t 
quod tantum ingenti s , tantum virtuti fr oeat , ut vere 
ill/dChrifìi Servatomi dittum de ipjodtci pofjìt , ba- 
nani arborem non pofe maloi fruttici producere. Hanc 
evo ìt prima ufqucpueritìanovi indole egregia , fingo- 
Cari modeftia , caftis moribus , bonarum artium Jludio- 
fum.cuius virtutei femper atatemfuperabant . Quan- 
ta deindè gravitate , quanta intigniate CP pr abitate 
in Cardinalatu ver fatui fit , novifli tu quìdern i probe, 
n over un t & Curiale! omnet . Deinde & ad I onti- 
ficatum evettu i , non ambiti / , aut fordibui non pi eci - 
bui , aut predo , non vi , non mini! , non Princtpum 
armi ! , fed Patrum omnium liberi! fententin ccrtatm 
Pontifex renuncìatui ejl . Cujui creatione Zirbi pau- 

lò ante maximii calamitatibui afflitta , ac fame exhau- 
Jlaìllicò fuunt prìflinum nitorem recuperanti, atque 
ex magna annong cantate magna rerum omnium viltà! 
fubfequuta ejl . §htìd igitur ab hoc tanquam ab Ar- 
bore generofa expeci andum fucrat , nifi ut eoi ,quoi 
fudit fruttui,funderet . fifiuì licet Dottrina } p Sa- 
pientta Mortale! omnei anteeat , fibìque ipfe Prace- 
ptorfit optimui , nec vefìroegeat confilo, tnemor ta - 
men illiui Oraculi Horatiani , qui caco iter mon - 
frante jubet afpiccre ; vocavit voi l'iroi omnt genere 
virtutum ornato i , cloquentia in primi i , tanquam 
Teflei y & fautore! fuarum rcttarurn cogitatìonum , 
ut ncmofufpicare pofjet voluntatem prorottone fujcc- 
ptara , fed de Confili Jententia tuorttm Collegarum , 
cxorta decreta , quacumqut illa fucrint e a jujla , re- 
Pi » , fantta , & ex Republìca Chrifliana ef]c , pinci 
con firmar ent , probar et , qua propi diem expettanaa 
forent • ni Mamme thè i , aut aliqua ala mala Crux 
4 m- 
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ifnpediret At major timor injc&ur efi omnibus 
a pecunia , quòm ab armi s . Ego Jìante Paulo Pon- 
ti fi ce Che fedente , timeo nihil , quin Vob'u Con - 
fultoribus ! pero meliora , 6? &<?///?» fuccejjura 

omnia . Gv; «rr/x verbi s fic de tua dignitate 
grati as agas , at pian è cognojcat ; Té £ we 
wenter amari , [ìc me commendes , /// intellio-at fé 
tanquam Numen aliquod è Ccelo delapfum à me 
coli . Ti hi vero battmus omnia officia ami citi <c , 
quanta, maxima cura , dil.gentia , £2 fide potui , 
fervavi > fervaturufque fum , l'.ceat difpari fortuna 
dum virerò . Et quia , ut cupio , animum 

rneum neque coram y ncque verbi s de clar are valeo\ 
decrevi , Cornelium meum ad te mitterc , qui meo 
nomine manus tuas puri (fi mas exofculetur , totum - 
que fe in gratula! ioni bus effundat . Vale. 

(Tolatcrris pridiè idus fanuarii 1537. 


s, LXXX. 


A ppena feorfero pochi mefi, che nella Tua per- 
fetta quiete e raflegnazione alle difpofizioni 
Divine accolfe con intrepidezza la morte , e fpirò 
pieno di giorni , e di meriti la fua bclì’Anima il dì 
23. di Giugno deiriftdTo anno 1537. 

Lalciò parte dello ipcglio di fua ricca Cappel- 
la alla Cattedrale delia Patria, nella quale ii era 
eletta la lepoltura arjguaido d’eflerne flato Arci- 
prete j e vi rimangono ancora , chiufa in bel bullo 
di argento la 1 ella di S. Mano Martire , ed in un 
Mobile Reliquiario più riguardevoli Reliquie de’ 
Santi ì e principalmente del Gionofo S.Scbailiano, 
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e mi ricordo avervi veduto un gran Piviale di ricco’ 
broccato d’oro foprariccia , che eflendo alquanta 
rilafciata alle fpalle per il Tuo pefo, ed antichità, 
fù dalla chiara memoria di Monfignor Sfondrati ri- 
dotto ad ufio d’una refidenza, e baldacchino dell* 
AuguftilTìmo Sagr amento • 

Era benemerito della Chiefii medefima per 
averli nel ifa*. con beneplacito Apoftolico di Cle- 
mente VII. del di 13. Aprile rinunziato la Prioria 
di SanSalvadore di Monte al Pruno in augumento 
delle diftribuzioni quotidiane de i Canonici , e Cap- 
pellani della medefima per il migliore , e più atten- 
to lervizio del Coro , enellafua ultima difipofizio- 
ne fatto un legato al Capitolo del valore de’Beftia- 
xni , che aveva di Tua ragione fopra i Poderi della 
Badia di S. Giulio per la mercede de i Chierici di 
Cala , cioè obligati alla cuftodia , e fervizio della 
Chiefia, ed ordinato all’Erede , che facefle a lue 
fpel'e refarcire l’angolo del Tempio, e muraglia 
laterale a Ponente di rimpetto all’Oratorio della 
Mifericordia, che minacciava rovina , come efie- 
gui fedelmente . Ifticuì anche una Manfionaria per- 
petua per l’offiziatuxa del Coro, intitolata a San 
Mario . 

P aolo MafFci Marito di Lucilla Tua Nipote , e 
da ciTo adottato in figliuolo , e Giulio fuo Prone- 
poce , anibidue Cavalieri aureati con generofa gra- 
titudine a perpetuare la memoria d’un Zio sì degnoj 
e di loro sì benemerito fecero coftruire in piè della 
Navata del Vangelo un nobile Sepolcro di marmo 
tino con la Statua del Prelato in Arredo Pontifica- 
le , e mitrato , giacente in buona politura fiopra 
dell Arca , con due Puttini di buona fimetrìa dai 
due lati della medefima j e nelFrontifpizio pure di 
marmo pofato fiopra del fiodo, dove c piantata 

l’tfr- 


lUmaì è Àrea medefima ; e dà finiménto al Se- 
polcro vi è icolpito a gran lettere quello breve, 
avvertimento = 


EN gVO T /IN DEM. 


Ed in fondo all’Urna in una ladra di marmo fi leg- 
ge l’ifcrizionefcguente : 

Mario Majfico Pontifici Cavallicenfii Religio- 
ni : , Patritcquc cultori , admir abili itgmii acumi - 
ne y omnium dificiplinarum genere , crnnium virtù - 
tuia magnitudine , qui licèi Roma: tot Juos orna- 
ti/fimo: Collega: longè autboritate nec fine multa 
l'audatorum Virorum gratta prfjìitcnt , tamen 
Jais haud parent meriti : dignitatem efì ccnfeq un- 
iti: . yixit Anno : LXXIll Menfie: decem , obiit 
Vili. Kal. Quintili: Anno fialuti: MDXXXV //, 
Paulu: Maffeu: , & fiuliu: eju: filiu: Equitc: . 

B. M- B. 

Ed in quell’occafione Paolo medefimo reftau- 
rò quella parte della facciata del Tempio, che 
flava per cadere l’anno M.J8* da che fi compren- 
de , che non mefie tempo in mezzo alla cofiruzion$ 
del Sepolcro , 

' .. $. LXXXI, 

v . 

P Rendiamo adeflo a dare una breve occhiata 
refleflìva alle tré Ifcrizzioni , che abbiamo qui 
regiftiate per prenderne un qualche documento 
fiorale per conclufione dell’Opera. 

In quella che li Cavalieri Paolo , e Giulio fe- 
cero incidere fui Sepolcro dell’amatifiinio Zio, fi 
legge la fincerità del lor cuore , con la quale mo- 

Gg a 


ftrano il dilpiacere, che le doti dell’animo, li 
dottrina ringoiare, la prudenza lodatiflìma, l’au- 
torità, l’efperienza , con la quale andò deipari, 
ed anche s’avvantaggiò l'opra molti deTuoi orna- 
tiflìmi Colleglli non fuile rimeritata con dignità 
confacente , e ciò pare , che epiloghino nel grave 
Epifouema : En quo tandem . 

In quella, che il fav io Prelato , e d’animo 
ben comporto fece a gran lettere incidere nella fac- 
ciata del fuo Palazzo, e che abbiamo referito di 
fopra , comparile a meraviglia la fua equanimità , 
ed umile raffegnazione alla Divina Providenza, 
perche fi dichiara ornato a baftanza con i doni del- 
la fortuna , e proveduto abbondantilfimamentc di 
proventi ecclefiaftici . Onde potè in quella guifa 
adornare e la Patria , e la Famiglia . 

Ed in ultimo luogo in quella che il buon Pre- 
lato medefimo fece fcolpire in piè dell’Urna fepol- 
cralc del Noftro Servo di Dio fuo venerato Fratello 
il celebre Volterrano , del quale abbiamo compi- 
lato la Vita in confronto del difpregio di tutt’i Beni 
di fortuna , e di tutte le pretenlioni terrene , e 
delle onoranze dovute a fuoi eccelli meriti , cam- 
peggiano i telòn della Pietà, che arricchirono la 
fua bell’Anima , e refero preziofa nel cofpetto di 
Dio, e degli Uomini la fua memoria . 

Dalla prima lfcrizionc ne caveremo Pavvifo 
di quanto fia malficuro appoggiare le pretenfioni, 
e le fperanze di quelle cofe caduche , alla protez- 
ione degli Uomini , che è appunto un’appoggiar-; 
le ad una Canna felTa , ed inclinata . 

Dalla feconda , che per vivere Vita quieta,' 
c tranquilla sù quella Terra , è lommamènce a 
propofito il contentarli della fua forte, e ftarfene 
disbrigato dai defiderj di megliorarla , ed accquie- 

tar£* 
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tarfi perfettamente alle difpofizionl divine, dieci 
facilitano la ftrada per una felice eternità , fe non 
ponghiamo nel godimento temporale il noftro ter- 
mine . 

Dalla terza in fine , e meglio dalla Vita del 
Noftro Eroe, che ponendoci lotto i piedi tutto 
il temporale, ed il caduco, come egli fece, ci 
afziamo con ficurezza a confeguire l’Eterno , e 
quello è ciò che ci ricorda l’Epigrafe , con cui 
demmo principio , ed ora diamo fine a quella 
Moria* 
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